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In Melilli, nella solitaria sua cameretta, a canto alla 
madre, passò i teneri anni della sua fanciullezza e della 
sua innocenza. 

In quella sua cara Melilli, in quella sua confidente 
stanzuccia, viveVa di fede, di speranza, di amore. Cosi, 
con ingenua semplicità, imaginava che vivessero gli al- 
tri. Imaginava specialmente che di amore si accendesse 
ogni petto: che fosse amore la legge e la parola de’ po- 
poli: amore la bellezza e la natura medesima dell’ uni- 
verso. 

Pieno di casta fede la mente e di semplici e candidi 
affetti il cuore s’ animava, accendeva : la virtù della 
sua fantasia destavasi mirabilmente: ed egli guidato 
alla potenza della sua giovine fantasia, alimentata in- 
sieme dalla virtù della mente e del cuore, dalla fede e 
dall’ affetto, si pasceva di generose illusioni: andava in 
sogni di una dolcezza inestimabile, e che il rapivano, 
per cosi dire, a misteriose gioie di spirituale beatitu- 
dine. Sognava che in ogni vago fiore germogliasse una 
speranza: che dalle stelle piovessero raggi di amore: 
che la vita fosse una soavità , un’ ambrosia : il mondo 
un paradiso: gli uomini fossero altrettanti angioli, pio- 
vuti dal paradiso, e ’nsieme abbracciati e stretti: In dol- 
ce nodo di amorosi affetti. Finalmente, cornea compire 
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l’ideale sommo di tutta la creazione, sognava che per 
l’universo andasse discorrendo l’invisibile spirito di Dio,' 
creatore di tante meraviglie e di così nuove bellezze. 

In queste care illusioni, in questi sogni, viveva lie- 
tissimo, felice; e la sua ideale felicità gli era inestima- 
bilmente confortata e accresciuta da quella meno fanta- 
stica e più vera che gli veniva copiosissima dalle soavi 
carezze della madre, la quale, alle carezze, ai baci, me- 
scolava opportuni consigli, solleciti avvertimenti, sa-^ 
vissime istruzioni: e così, per vario modo, e sempre spo- 
sando all’ utile il dolce , animava i silenzi e la quiete 
della sua domestica solitudine. 

Era, veramente , una buonissima donna quella sua 
povera madre. 

Non avea studiato: non avea mai letto verso nè pro- 
sa: non si conosceva di dottrine e di dottori: e tuttavia 
sapeva, e diceva, ingenuamente, di sapere ogni cosa. 
Questo, come intendete, non diceva mica alla gente 
del mondo: quantunque ingenua e semplice, cotesto suo 
rivelare agli altri il proprio sapere avrebbe a ogni modo 
sentito 0 di leggerezza o di vanità, nè di leggerezza , nè 
di vaniti'i peccava quella buonissima donna. 

Ell’era invece, non che sapiente, ma inoltre tanto savia, 
e cosi umile, che forse nè meno sapresti imaginarlo. Al * 
figlio, solo al figlio , diceva che sapesse ogni cosa che 
dovea sapere, e io diceva ingenuamente sì, ma sempre 
con animo e con amore di renderlo docile alle sue am- 
monizioni. In effetto, ella dovea sapere così bene, come 
qualunque altra donna sua pari. Amava ? Credeva? A— 
mava e credeva alla famiglia, alla patria, alla religione 
degli avi suoi? Credeva a un Dio Onnipotente, creatore 
de’ Cieli e della terra ? A un Dio creatore degli uomini, 
o ricchi 0 poverelli? A un Dio benefico e giusto, inteso a 
rimunerarli della loro indegna sventura , e della loro 
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giustizia, inteso a punirli severamente delle loro ini- 
quità? Ella credeva a tutto questo, e credeva pure alla 
immortalità dello spirito : a una vita avvenire: credeva 
al Cielo e ne argomentava la esistenza dal sospiro del- 
r anima ! Questa è vera filosofia !... Oh ! le donne, se si 
tratta di cuore , anno più filosofia degli uomini. Ella, 
brevemente, avea pieno il petto di amore cosi come di 
fede. In questo amore, in questa fede, unicamente riposa 
la vera sapienza della donna che, peregrina infelice, in 
terra di sventura, di miseria e di pianto, sosinri al Cielo. 

0AF*0 II. 

Però il giovine Aurelio non s’acquietava alla solitu- 
dine della sua cameretta, e guardaA'a uu poco più in là 
da’vezzi, da’baci, e da'co'nsigli mansueti e semplici della 
madre. Egli era giovinetto: la giovinezza, come voi sa- 
pete, avvegnaché ottimamente educata, castigata , cor- 
retta, è sempre però irrequieta, sempre commossa. La 
mente di un giovine è vivacissima , il cuore indocile , 
fervido di vita e di pàlpiti. 

La mente prende un istinto invincibile di compren- 
dere il vero; il cuore un bisogno di comprendere 1’ af- 
fetto, in tutte le loro varie forme e in tutte le loro sva- 
riate rivelazioni. 

Quanto all’ amore, egli , è vero , lo chiedeva ai molli 
zefiri, alle azzurre acque, al riso limpidissimo degli astri, 
al profumo delle erbe e de’fiori, lo chiedeva alle umili e 
feconde convalli , ai vulcani ardenti , allò tacite selve, 
ai boschi, e via discorrendo: lo chiedeva, più che altro, 
al cuore confidente e purissimo di vereconde fanciulle. 
Chiedeva amore a tutta la natura', a quella, segnata- 
mente, che gli destava l’anima ai sentimenti della bel- 
lezza — e tutta la natura gli rispondeva di amore, ed egli 
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sentiva la voce armonica delP universo che facea con- 
sonanza alla voce dell’ aniiha sua intenerita di amore. 

Una volta , ancora, su pe’ floridi viali della campa- 
gna, vide, in candida veste , una semplice garzonèlta. 
Avea sul volto un’ aria di paradiso: cantava la consueta 
canzone degli innamorati, e di tanto in tanto, lo guar- 
dava con un guardò modesto e rapido. La meditò: ne in- 
vaghì fortemente: e quando veniva la sera, sentiva o si 
imaginava che innanzi agli occhi, e per entro al cuore, 
gli tremasse non so che mondo nuovo e fantastico. 

Però egli era molto giovine. Sentiva, non è dubbio, 
ardentemente, e molto più innanzi che ogni altro gio- 
vine dell’ età sua. 

Tuttavia non era capace ancora di grandi affetti: non 
vi s’ abbandonava. Ancora, non sapea bene apprezzarli: . 
non sapea definirli: rimaneva nell’anima sua di quegli 
affetti un senso fuggitivo, errante : rimaneva un senso 
inesplicabile: un mistero. Perchè* fosse stato capace ai 
grandi affetti, pérchè avesse avuto la virtù di compren- 
derli pienamente, avea bisogno di crescere negli anni: 
avea bisogno di esperienza e di sventura: avea bisogno 
anche di progredire assai in quella cognizione del vero . 
di che noi, più sopra, abbiamo toccato. 

Io so bene che ove si progredisca molto e molto nella 
cognizione della verità , il cuore affatica, si dinerva, 
cessa di commoversi, e gli affetti via via inaridiscono, 
o si perdono. Di questo non poche ragioni bastanti a 
convincere, si possono addurre, delle quali io mi taccio. 
Solo mi preme di ricordarvi alcuni \èrsi di Giacomo 
Leopardi, i quali affermano quello che io dico: 

• . . . ma conosciuto il mondo- 
Non cresce, anzi si scema, e assai più vasto 
L’ etra sonante e l'alma terra e il marè 
Al fanciullin, che non al saggio, appare. 
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E più sotto: 

A noi ti vieta 

Il vero appena è giunto, 

0 caro immaginar: da te s’ apparta 
Nostra mente in eterno: allo stupendo ■ 

Poter tuo primo ne sottraggon gli anni; 

E il confbrto peri de’ nostri aifonni. 

Ciò non ostante è mestieri si vada sino a un certo 
segno nell’ intendimento e conoscimento del vero,, per- 
chè si provino veramente e comprendano i più intimi 
affetti della vita. Se non vi educate allo studio del sa- 
pere , se togliete qualunque esperienza , e notizia di 
quelle verità che più si convengono e stringono al mo- 
rale bisogno deir uomo, non si possono, in qualunque 
modo, esercitare le potenze della mente e del cuore, e 
quindi,* queste potenze non esercitate, non confortate 
minimamente, non so come possano essere abili a con- 
cepire, e sostenere affetti, qualunque siano. 

Tornando al giovine Aurelio, se, quanto all’ amore, 
avea un -senso vago, indefinito, oscuro, che si direbbe 
egli del vero? E sappiate come l’istinto o il bisogno della 
mente di conoscere il vero, non è da prendere a scherzo. 
Si fatto istinto o bisogno, non sarà per avventura impe- 
tuoso, affannoso, come l’ istinto o il bisogno di sentire 
1’ affetto. : però, in compenso , è molto più vivo : più 
acuto e potente. Aggiungete che non vi è segno alcuno 
ove si contenga: non è modo che si temperi o correg- 
ga: non è modo che si contenti. Ora, se questa natura 
di secreto istinto e di bisogno potentissimo, anche se- 
tìondato quanto si può, inquieta sempre e tormenta l’a- 
nimo nell’ ansietà incurabile a un tempo e indefinibile 
di conoscere il vero, figuratevi come debba pungere e 
tormentare, ove o non si voglia, o non si possa, o non 
si sia venuto in grado di secondarlo o condiscenderlo. • 


. Digitized by Google 



— 8 — 


Questa tendenza irresistibile di venire e di procedere 
indefinitamente nello sti>dio del vero e nella scienza 
della vita, comune a qualunque età dell' uomo, è degna 
di essere specialmente ammirata' nella giovinezza , in 
cui, si può dire che ’ nasca davvero e domini assoluta-, 
mente. Ciò avviene, come dissi,’ per ragione della forza 
interiore, della vivacità, e della irrequietudine propria 
di questo tempo. Ciò avviene, dico pure adesso, in ^irtù 
della imaginativa, più che mai x^ropria di questo me- 
desimo tempo, il più sorridente e lieto della vita del- 
r uomo. Sicché, a voler conchiudere, quella tendenza, 
della quale si ragiona, grande in sò stessa, come abbia- 
mo osservato, esce più gi’ande dalla ^igol■ia e dalla fer- 
videzza dell’età giovanile, più grande ancora dalla ima- 
ginazione, intimissima a questa medesima età, e della 
quale massimamente si sustiene quello spirito di vigo- 
ria e di fervidezza che la investe, e le dà, per cosi dire', 
il suo proprio carattere. 

0AF»0 III. 

E conosciutissimo che la imaginazione è moltissi- 
mo svegliata, e quasi direi, ardente nella giovinezza. 
Non solo in grazia della morbida età,della gentile com- 
plessione, delle. agili forze del corpo, delle argute po- 
tenze dello spirito —cose tutte che, insieme unite e con- 
temperate , conferiscono meravigliosamente alla sve- 
gliatezza e alla vivacità della nostra imaginativa — ma 
inoltre, e specialmente, per quella maggiore o minore 
ignoranza 0 inesperienza della vita, in che si fatica© 
s’agita la mente ineducata,, avidissima, de’ giovanetti. 
Nella ignoranza della vita, nella inesperienza della so- 
vcietà e del mondo, la nostra imaginazione vive più che 
'io non so dire, .ambasciata e commossa; quasi direi si 
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tempesta, e freme. Couciossiachè intravedendo per l'iu- 
geuita sua virtù, e dipingendosi vivamente uno stato di 
cognizione e di luce infinitamente migliore e più lusin- 
ghiero di quella oscura e molesta ignoranza, in che si 
trova come angustiata, àrde, alfanna, e si combatte di 
uscire da questa ignoranza, e di venire allapnena cono- 
scenza dell’uomo e della società, di venire alla sapienza 
della vita in tutte le sue svariate manifestazioni. 

E vi è ancora un’altro argomento. 

Quando la mente è nuova, quando, uso una parola 
fantesca, ella è selvaggia di sè stessa e degli altri, il 
3he suole avvenire ai fanciulli, e un poco meno a quelli 
;he non sono ancora usciti di giovinezza, la imagina- 
sione, e questo va naturalmente, non può ritràixe da 
juella veri concetti, ma falsi, non può averli abbondanti, 
ìvidenti, sicuri, ma scarsi, confusi, di significalo dubbio, 
li memoria incostante: non può averli, brevemente, 
juali è mestieri che -s’abbiano, 'in maniera die possa 
:ompiaceivisi, affidarsi, riposare. Di che, non occupata 
Iella vita reale , alla quale rispondono que’ concetti 
Iella mente, ed agitandosi in una vita puramente idea- 
e, fabbricata a suo modo, e secondo le sue bizzarrie o 
endenze, va errando perplessa, incerta, in un corso di 
antasmi fugaci, indefiniti, e indefinibili. Ora coleste 
•erplessità, coteste incertezze, questa sua per altro ne- 
essaria agitazione in un kle dè fuggitivo, indefinito, la 
iquietano, più che altro mai, la scuotono — e scuoten- 
ola, la risvegliano, la esercitano, la incuorano, e ren- 
ono vigorosa, e potente. 

Nè qui dovrei contenermi di avvertire come questa 
naginazione coll’andare degli anni, anche oltre i con- 
ni dell’età verde, con purezza, gentilezza, e fecondità 
i studi, e con una sincera e corretta notizia dello spi- 
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rito deirtiomo e della società umana, seguiti a crescere 
tuttavia, e con un’ altra assai diversa specie di educa- 
zione si eserciti anche meglio, e si conforti ed avvalori 
tanto che paia incredibile. Quantunque da un altro lato 
— è bene che si dica tutto, però scorrendo rapidamente, 

• e Con quella chiarezza che si può — quantunque io dico, 
da un altro lato, il proseguire molto e molto avanti negli 
anni e nella varia scienza della vita, cessi di beneficare 
e cominci a nuocere alla nostra imaginazione. Concios- 
siachè si viene cosi mano mano a definire queirinde- 
finito, a schiarire quell’ ideale, di cui si è ragionato; e 
, quindi'si vengono a invelare tutti quei secreti o misteri , 
che, in virtù deH’incoguito e del sublime, tengono sve- 
gliata, irrequieta l’ anima e tutte le sue facoltà, spe- 
cialménte la imaginativa, che, più che altra facoltà dello 
spirito, ama i secreti: il mistero. Quantunque sia un 
amor doloroso cotesto, e il piacere ch’ella ne sente, 
sia mescolato di troppe amarezze, come in sèguito, e 
circa um altro argomento, diremo.- Pure, e che è mai di 
schietto e di semplice nella vita? Vi è amori, vi è pia- 
‘ ceri, vi è Leni^ di qualunque natura, che non abbiano 
. i loro tristi compensi ? Ripigliamo il nostro discorso. 

. oAr»o IV. 

« 

La imaginazione, siccome abbiamo detto, si scuote 
nella età dei fanciulli, e regna in quella de’ giovani, 
molto più se non usati alla società, se non addomesti- 
cati al mondo. Più ancora ella regna in una giovinezza' 
viva d’ingegno, semplice di pensieri, di affetti, di co- 
stumi. Più ancora in una giovinezza delicatamente edu- 
cata alla virtù, non -meno phe alle soavissime bellezze 
della natura e dell’ arte. Più finalmente in una giovi- 
nezza educata alla poesia, nata alla poesia. Ora, fate 
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vostro conto: se la imaginazione si desta e prende nna 
forza considerevole in qualunque giovine, molto più 
se indotto della vita, e quasi dissi rozzo del mondo, in 
Aurelio dovea prendere una forza inestimabilmente 
più considerevole — dovea prenderla come giovine , 
come indotto della vita, come fervido e sagace d’ inge- 
gno, come schietto di- mente e di cuore, come schiet- 
tamente educato alle più delicate virtù , non meno 
che alle più ingenue bellezze della natura e dell’arte e 
della poesia: finalmente dovea prenderla come poeta, 
non solo educato, ma creato, che è più, dalla naiura — 
e come poeta segnatamente di vergine’ispirazione, e di 
sinceri e candidi affetti. 

Un poeta senza mia grande imaginazione, come po- 
trebbe «gli avere il titolo di poeta^? La poesia, derivan- 
dosi dalla parola greca 'importa creazione, di ‘che il 
poeta suonerebbe, uè più nè meno, creatore— dico crea-' 
tore del bello: e senza andarmene in troppa filosofia, 
che mi dilungherebbe notevolmente dal mio proposito, 
sarebbe creatore in virtù di quella privilegiata facoltà 
della mente 'che toglie nome di fantasia, la quple, dai 
migliori critici antichi e moderni, è riguardata in di- 
verso senso e in diverso modo, creatrice della bellezza* 
ideale, della bellezza dell’arte (1). 

(1) Questa potenza dello spirito, creatrice nellà ispirazione del- 
l’arte, è stata più o meno diversamente concepita c dichiarata da 
non pochi filosofi e critici antichi e moderni. Socrate la presenti. 
Plato.se la confessa nel Timeo. Cicerone, più chiaramente, nell’Ora- 
tore. Plotino nella Ennèade, e con esso i Ncoplatonici, S. Agostino, 
Boezio. Gli antichi critici italiani, la vagheggiarono. A nostri tem- 
pi, quanto agli stranieri, più o meno e in diverso senso lar difen- 
dono Quatrèmere de Qcincy, Vittorio Cousin, F. Fichbr, F. Schelling, 
Glglieljio e Federigo Schlegel, Tiek, Novalis, Falce, Miller, ed 
altri. Quanto agli Italiani, il Foscolo, il Gi’oberti, il Bianchetti, il To«- 
HASEo, il M.anzoni, I’Ahbrosoli, Francesco Perez, ed altri ch’io mi 
dispenso di ricordare. 
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Ora la imaginazione, che, secondo Francesco Schel- 
ling, significa la rappresentazione delFesleruo aU’inter- 
no, o una pittura interiore del sensibile, è il seme, il 
germe, il principio unico di cotesta fantasia, di che noi 
ragioniamo' La quale, per l’ opjposto, secondo il mede- 
simo Schelling, significa la rappresentazione dell’in- 
terno all’esterno, ovvero, aggiungo io, adempiendo il 
riscontro, una pittura esteriore delFintelligibile. Il che 
vuol dire la pittura che noi facciamo, nell’ opera este- 
riore dell’arte, dei nostri interiori fantasmi o tipi del 
Bello’la creazione artistica di quell’ideale bellezza, che, 
nei vivi fervori 'della ispirazione, lampeggia di miste- 
riosa luce negli intimi penetrali dell’ anima. Sì che, 
come vedete, la imaginazione è la semente che per via 
di lungo, amoroso, e delicatissimo studio, fecondandosi 
e svolgendosi, a poco a poco sfiiscita e produce la fanta- 
sia, potenza dello spirito eminentemente poetica. Dun- 
que, se togliete l’imaginazione, voi toglierete la fantasia, 
togliendo la fantasia, voi toglierete il Poeta. Dunque il 
poeta deve a ogni costo soprahondare di imaginazione 
come di fantasia, si veramente che, e Puna e l’altra 
siano corrette da lunga e sapiente educazione, ed ah- 
’hiano quelle qualità e quelle doti che tutti sàiino, e che 
a noi non occorre di ricordare. 

Ci siamo impiglìa’li troi)po a ragionare di' cose che, 
per avventura, non ci debbono stringere intimamente. 
Che volete ? A volte la penna' scorre indocile, e non si 
trova il verso di rat tenerla. Torniamo a Costanzo. 

0A.F*0 V. 

Giovine, semplice, e quasi innocente della vita, puro 
di mente, di affetti, di costumi, vivacissinTo di cuore e 
d’ingegno, acceso il cuore e l’ingegno di poesia, dovea, 
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in tutti i modi e per tutti i riguardi, essere dominato 
da una potente imaginazione. Sanno i più dotti fisiologi 
che dal cuore alla mente è una comunicazione intima, 
tm vincoli) indissolubile. Sanno che daMa mente più 
o meno culla, derivano, e più o meno culti, i sentimenti 
e gli affetti del cuore. Sanno, per ultimo, che i senti- 
menti e gli affetti del cuore, più assai che da qualunque 
altra facoltà della mente, nascono dalla virtù, più o 
meno culta , della nostra imagihativa. Quindi questa 
imaginativa, di che si accendeva meravigliosamente la 
delicata anima del giovine Costanzo, ,e che egli, stu- 
dioso più che altri mai del suo morale perfezionamen- 
to, non rifiniva mai di coltivare con l’assidua educa- 
zione all’arcano senso delle più elette bellezze della 
natura, conduceva grado a grado a perfezione le intime 
potenze deU’anirrfo suo— affinava, ingentiliva le diverse 
virtù della mente, le diverse virtù del cuore: veniva 
educando l’una e l’altro alle più schiette e seccete ispi- 
razioni: alle più soavi e benigne tendenze: ai modesti 
desideri: alle grazie, alle cortesie, alla generosità, alla 
nobiltà dello spirito 

Inoltre — e cosi finalmente, dopo lungo discorso, tor- 
niamo a quello on&e ci siamo partiti — inoltre, (questa 
imaginativa educava nell’ animo del giovine poeta la 
infinita vaghezza di vedere, udire, provare cose nuove: 
educava il desiderio d’ intendere il vero. ’ E non solo gli 
educava il desiderio di intendere il vero, ma eziandio,* 
affinando mirabilmente la generosa virtù di sentire, la 
virtù del cuore,' educava il desiderio di intendere pie- 
namente la secreta , misteriosa,’ incomprensibile virtù 
degli affetti: quanti se ne possono sentire e concepire 
nella vita dell’uòmo. Desiderava di provare qualunque 
vero: e qualunque affetto. Desiderava "^provare l’uno e 
l’altro in tutte' le varie specie e fisonomie in cui si ri- 
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velano: desiderava provarli con tulle le loro dolcezze, 
con tutte le loro amarezze, e, se pure occorresse, con 
tutte le loro difficoltà o sventure. Quindi, la sua potente 
i maginazione ,*se da un lato gli fecondava e moltiplicava . 
neiranima le confuse e vaghe imagini di quelle verità 
ch’egli fremea di svelare a sè stesso, dalFaltro gli mol- 
tiplicava le confuse e vaghe imagini di quegli affetti 
* ch’egli non vedea l’ora di godere o di patire come che 
sia. E per dire il vero,'anche non contando quelli oc- 
culti e lusinghieri che gli suggeriva la sua feconda 
imaginazione, molti e non lievi altri affetti ancora gli 
rimanevano a sentire : e dei quali non potea prendere 
esperienza e concetto rimanendo come impicciolito nei 
piccoli confini della sua Melilli, ed entro le solitarie _ 
pareti della sua modesta abitazione. Perocché olti-e allo 
affetto che portava alla madre , alla quale era tanto 
devoto, oltre a quello che s’era educato a ricevere co- 
piosamente dalle sincere e vergini bellezze della na- 
tura, possente ispiratrice dell’arte, oltre a quello che 
vivamente gli prese il cuore alle nuove sembianze di 
quella giovine donna tia lui veduta la prima volta, er- 
rante solinga, per le vie odorate di fiorita-convalle, ri- 
manevano, torno a tiirlo,a sentire e intendere bene altri 
affetti non pochi e di non minore considerazione. 

Per esempio : come che fosse andato a studiare in Sf- 
•racusa, e fosse stato educato a studi leggiadri, e degni 
affetti, all’italo canto, dal suo buono e savio maestro E- 
mauuele Giaracà, tuttavia, troppo giovine ancora, non 
dovea essere andato negli studi tanto innanzi che se ne 
potesse contentare,e non sentisse il bisogno di attingere 
a nuove fonti nuovo e più allo sapere.* Per la qual cosa 
non avendo provato ancora questo nuovo sapere, non 
avea naturalmente compreso l’amore de’huovi studi che 
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si richiedevano per ottenerlo. Dunque agli amorrseUf- 
titi'e per altro non bene e sufficientemente compresi in 
quella troppo giovine età , avanzava a sentire quest’al- 
tro amore di studi più alti e più generosi — amore di 
scienze e di lettere più astruse e non comuni: di poesia 
e di arte più recondita e meno intesa dalla volgare ge- 
nerazione. E di*più, avanzava a sentire l’amore delle 
imprese, delle prodezze, delle generosità: l’amore della 
gloria: l’amore della patria, e non intendo Melilli, in- 
tendo l’Italia, la Nazione, che solo avrebbe potuto ama- 
re e* comprendere visitandola nelle sue belle contrade, 
consultandola nelle sue varie tradizioni popolari, nelle 
sue sparse memorie, nelle sue fortezze, ne’suoi monu- 
menti. 

' VI, 

» 

S’aggiunse che, a que’medosimi tempi quando sì sen- 
tiva sospinto dalla forza della imaginazione e del cuo- 
re, s’abbattè a una vagabonda turba di giovani, i quali 
andavano cantando non so quali canti di soldati — e di 
questi un giovane bruno in volto e maschio all’aria .e 
al contegno narrò all’ avido poeta una lunga storia di 
cose Fiere belle e gloriose. Elle eran cose, come capite 
bene, di guerre, di vittorie, di trionfi, e di simigliante 
genere. Disse questo incontro di giovani guerrieri alla 
madre, alla quale, interrogando, soggiunse in\medfata- 
mente : 

Da que’colli vedi quanta • 

• Gioventù, vincendò. cala? 

Quella schiera è schiera santa 
Sono ì Mille di Marsala. 

. Vedi, vedi in mezzo a loro 
•Quella testa che par d'oro. 

Il più biondo ed il più bello? 

Garibaldi, o madre, è quello! 
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. • Ed io sol dovrò per Dio 

Rimirarlo da lontano? • ■ 

Come gli altri non ho anch'io 
, . Lesto piede e pronta mano? 

Mamma, dimmi; quegli eroi 
, Noi) son nati dove noi? 

Siano veneti o toscani 

Non son tutti italiani? . 

Vendicar le patrie ofTese 
, Vuo’com’essi anch’io pugnando, 

- Là cader pel mio paese 

Con la man serrata al brando. 

Oh, degli uomini il più vile , , 

Chi non sta tra quelle file. . . 

' Maledetto eternamente 

Chi di patria amor non sentel 
Chi ha una mano e non l'adopra. 

De la patria è indegno figlio. 

Ombra eterna lo ricopra 
. Se non corre al grafi periglio. 

Non ripetiamo il desiderio d’intendere il vero in tnt- . 
te le sue svariato significazioni : non ripetiamo il desi- 
derio d’ intendere tutti quegli altri affetti, de’ qViali ab- 
biamo or ora accennato. Diremo solo che, all’ acuto e 
crescente desiderio di provare intimamente 1’ amore 
della patria, con lo studio vario ed assiduo delle sue glo- 
rie e delle sue sventure — al desiderio di servire a que- ' 
sto patrio amorie con lo studio verace e l’ inspirazione 
operosa, benefica di quell’ arte nobilissima, alla quale 
nasceva, e si dedicava pienamente — univa ancora, e 
non è pocQ, il desiderio vivissimo — desiderio che usci- 
va spesso in entusiasmo e quasi tornava in delirio -7- di 
combattere e di procombere da eroe in campo di bat- 
taglia per amore di lei, e della sua nazionale rivendica- 
zione. E qui, avvertite, questo amore di patria, e questa 
eroica volontà di vendicare, combattendo, le offese della 
sua nazione , egli , il giovinetto poeta, 1’ avea oramai • 
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cominciato a sentire da gran tempo: e gli ultimi s 'uo- 
timenti politici dopo il 18G0 non furono che 1’ ultimo- 
impulso e la più calda e potente invocazione. 

Quando, fanciullo ancora, si trovava in Siracusa, era - 
si oramai scaldato a’primi ardori di affetto nazionale in- 
nanzi alle guerre del 185‘J e 13GÓ. Egli descrive fedel- 
mente la maniera onde si accese a quegli antichi ardori 
nel canto undecimo delle sue lìicordanze. In quel poe- 
ma, ove si narrano memorie di antichi alfetti, al canto 
*XII, accenna primieramente con una tinta aerea le guer- 
re del 1820 e del 1830, come quelle guerre delle quali 
non potea prendere che una fuggitiva notizia in quei 
teneri anni della sua adolescenza (1). Poi, si diffonde 
nella descrizione della guerra del 18i8, perocché di 
quella guerra-, non troppo lontana, udiva frequentissime 
narrazioni, che gli rimasero fresche nella memoria. 

Finalmente al cauto XVII delle medesime Ricordanze 
dipinge con larghissime pennellate le guerre del ISòO e 
del 1860, le quali succedettero negli anni della sua pro- 
gredita fanciullezza, e di cui s’interessò non poco nei 
tumulti di Siracusa. fJra da ciascheduna di queste guer- 
re nazionali, movendo da quelle più o meno distinta- 
mente 0 iudistintameute a lui ricordate del 1820 e del 
1830 sino a quelle vedute e provate da lui medeshno 
del 1859 e del 18G0, gli veniva progressivamente ride- 
stato il suo patrio affetto, e il desiderio di lavorare e di' 
comhattere a difesa e a vantaggio della patria. 

Non mi tocca di rammentare qui le parole di fuoco 

(I) Questa, in fondo, ò stata una mia congettura: che, forse, in 
([uel canto undecimo , non s’ intese a descrivere cotesto guerre 
del 20 e del 30. Però io, guardando all’ordine successivo delle nar- 
razioni, non seppi fare a meno di vedervi come una passeggera de- 
* scrizione di quelle nostre antiche guerre nazionali. Altrimenti il 
discorso, non sarebbe andato. 
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c di maledizione che getta, ne' Cinque Contemporanei ^ 
alle funeste guerre di Lissa e Custoza, e a quella di 
Mentana, in una poesia lirica elegiaca veramente usci- 
ta dal cuore. Non mi tocca di rammentarle perdi’ elle - 
avvennero molto tempo dopo eh’ egli fosse partito da 
Melilli. Ed io qui, siccome vedete, non esamino altro . 
che gli affetti i quali egli ehhe a Melilli, nella propria 
famiglia. 

0AF»0 VII. 

Dopo questa non oziosa digressione, ripiglio il mio 
ragionamento. 

Tutti quanti orano i desideri e gli affetti che, segui- 
tando ancora in Melilli, gli ardevano in petto e che noi 
alibianio accuratamente riferiti , moveano certamente 
da nobiltà di spirito, e da virtù generosa e sapiente: ma, 
in ultima analisi, venivano riconfortati da quell’ ine- 
splicabile istinto della natura umana, di che noi abbia- 
mo detto nella prefazione (1), più vigoroso e più ardente 
ne’ più fervidi ingegni, e negli animi più eletti.- Com- 
mosso da questi alletti, da questi desideri, da questo su- 
premo istinto della vita dell’ uomo, desiderando segui- 
tarli, adempirli tutti, che nonpotea in Melilli, non si dà 
pace, non si regge, non mette più tempo: si distoglie dal- 
la solitaria cameretta, dalla pietosa madre, dal suo lim- 
pido cielo, dalle natie grazie della sua fanciulla, e parte. 

Era pieno di materna fede: molli speranze, e candide 
illusioni lo accarezzavano. Sospirava di mettersi e di 
progredire nella varia esperienza di quegli affetti sva- 
riatissimi , de’ quali parte imaginava , parte vedeva 
chiaramente coll’ intelletto, altri sentiva, ed avea sen- 
tito dai primi anni della sua tenera giovinezza. Fiual- 


(1) Si è tralasciata per difetto di tempo. 
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mente, nuovo ancora della vita, e quanto più nuovo e 
semplice , altrettanto più lieto e fiducioso, entra nel 
mondo. Apre il cuore, si commove, esulta a tutte le va- 
rie manifestazioni della vita esteriore, e tutte le varie 
manifestazioni della vita esultano a lui vivissime, con 
forme incantevoli, con bellezza ingenua, e nella sua 
medesima ingenuità, meravigliosa ed incomprensibi- 
le. Vede, ode, apprende con ansia inquieta, con dol- 
cezza inusitata, e proprio ineffabile. Chiede amore di 
terra in terra e l’ oltiene; chiede informazione di quella 
verità che avea sospirata lungo tempo, e se ne tiene 
contento. Gli sembra che vada a festa, ovvero a nozze. 
Non s’ accorge delle false apparenze, non sente il sogno 
in cui vive, e tutti i lochi gli paiono pieni di bellezza : 
gli uomini, fratelli. E con gli uomini, tenuti da lui co- 
me fratelli, con tutti a’quali s’ incontra, di ogni età, di 
ogni sesso, di ogni condizione, si comunica, stringe di- 
mestichezza, compone affetti e memorie (1). 

Poi visita le Biblioteche , Iq, Università, le Scuole, i 
Professori: studia in leggo: studia variamente nelle let«- 
tere, che molto gli si avvenivano : studia variamente 
nella poesia, che tanto avea in amore. Scrive poesie: non 
isdegna la prosa: ò lodato. Si nomina Segretario della 
Scuola Italica sorretta dal Principe Umberto; non pochi 
giornali o periodici fanno sentii-e il nome di lui agli 


(1) Questo primo sentir bene e illudersi di sè stesso e degli altri. 
:ion è altrove accennato che nelle prime quattro o cinque sestine 
Jet canto Vili.' In qualunque altra parte del poema si vede che, a 
pena avviato al mondo, non ebbe a patire altro che disinganni e 
dolori, lo trovando quel primo sentir beneo illudersi della vita più 
conforme alla natura dell'uomo non uscito ancora dalle sue pri- 
miere abitudini e dalle sue giovanili tendenze, ne ho cavato co- 
strutto, c l’ho messo come parte elementare’ alla nuova storia inte- 
riore del suo cuore nella vita della società e del mondo. 


Italiani — e questi odono, ammirando, quel nome: at- 
tendono in Giuseppe Aurelio Costanzo, il nuovo Poeta 
in Italia. Però il Costanzo, il bravo Poeta, contro il VO7 
lere di tutti gli amici, si chiude nel cuore la soave me- 
lodia del canto, e si dispone a compire non so s’ io mi 
dica un dovere, 0 meglio un affetto. Corre dunque a 
prendere esercizio e professione di soldato : si gitta a 
lavorare in una segreteria militare, e poi dopo corre e 
s’affanna con altri valorosi in caccia di quei Briganti 
così ribelli all’ onore della Nazione, "i quali fecero così 
disonesto strazio delle Province meridionali della Pe- 
nisola. 

Non si spaventa di venire a d\iri scontri: a perigliosi 
combattimenti: e da questi scontri 0 combattimenti an- 
cora si tolse. Gli vollero bene amici di gran merito e di 
nome, gli furono pietosi. Ed e’ sostenendosi- alla loro 
pietà cortese e benefica , mitigò le acerbezze della sua 
vita militare , pigliò funzione di farmacista in diverse 
città d’Italia, tornò alla vita civile, fu Professore di let- 
tere, e insieme tornò a comunicarsi con uomini , con 
donne di ogni età, di ogni ordine, di ogni carattere, o 
mestiere: e sempre variò di sorte in sorte, di vicenda in 
vicenda, da questa a quella speranza^ da questa a quella 
ambiz’one^conun moto continuo, crescente, infaticabile. 


0AF»0 Vili. 


Però in ogni sua varia sorte , in ogni sua varia vi- 
cenda, o speranza, o ambizione, era sempre fermo in un 
concetto, fermissimo in un intendimento nobile e ge- 
neroso. Concetto, intendimento, e zelo pitiche mai gran- 
de avea di cercare .da per tutto, amore e verità. 

In questo amore 0 verità si comprendono tutte le ra- 
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gioni possibili che lo persuasero a dipartirsi dalla ca- 
rezza della sua buona genitrice, che amava tanto ! Si 
comprendono tutte le l’agioni del suo morale e del suo 
intellettuale perfezionamento, del suo. più nobile e del 
suo più eccelso destino , della sua vera grandézza, di 
queir ideale di felicità, che solo i non volgari intelletti 
possono vedere, volere, e conseguire. 

Ma raramente si tocca la meta, e si compiono i desi- 
deri e gli affetti in questo mondo ! Figuj'atevi come di- 
venisse quando, contro quello di che s’illudeva, trovò 
che la vita, in fondo in fondo, non rispondesse ai con- 
cetti della sua mente, ai voti del cuore! Figuratevi co- 
me divenisse! 

Le prime esperienze che prese nella Società , furono 
una bella poesia, un sogno. La fede, le speranze, i dolci 
affetti, la purezza di cuore, e quella innocenza inespe- 
riente e gioconda die ritraeva dall’ età giovinetta , » 
dalla santa conversazione coll’ ottima sua genitrice, 
tutte queste cose ’l destavano a troppo vivace illusione, 
e gli dipingevano la vita non so quanto e quanto più 
bella che non ò realmente. Perciò, imagiuate: non andò 
guari che i sereni e modesti aspettr della sua nuova vita 
popolare, di quella unanime , soccorrevole , affettuosa 
convivenza umana, ove gli parca conseguire quella feli- 
cità che non potea in casapropria conversando alla buona 
con la poveretta madre, mano mano, e con influito suo 
dolore, si. discoloravano. 11 bene, che gli lampeggiava 
innanzi, gli spariva : si voltava in tenebre : si girò in- 
torno: senti di essere stato un povero illuso: vide, pro- 
vò, damper tntto, quello che non avea provato ancora, il 
male, il dolore profondò della vita umana. Inori'idi : 
pianse. 

Egli probabilmente inorridì la prima .volta e pianse 
di cuore.nelle angustie e nella schiavitù della sua du- . 
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lissima vita militare (1). In quella inclemente stagione, 
patì qualche cosa più di quello che io non valga a ri- 
dirvi. E da questi versi che sieguono, folti dall’egregio 
suo canto delle Rivelazioni, versi rapidi, scolpiti, elo- 
quenti, *e cTie fanno sentire e intendere più assai che 
non dicono, si può argomentare della storia de’ suoi 
lunghi patimenti nella milizia : 


Messo agli omeri il zaino, m’è prescritto 
Ubbidire e tacer; e nobilmente 
Io tacqui cd ubbidii: non ha il coscritto 
Cuore, nè mente. 


E più sotto: 


Bello è il soldato in ordin di rassegna. 

Allegro ne’ passeggi e nel banchetto; 
Invidiato, se d’onor l’ insegna 

Gli splende in petto. 

Divino, se cruento e polveroso . 

Sfida l'oste nemica e la mitraglia; 

, D'tv’ino, se ritorna giorioso 

Da la battaglia;^ 


(I) Che le triste e dolorose esperienze della vita cominciasse a 
prenderle nella milizia, mi pare doverlo inferire dalla VI, VII, e 
Vili sestina del canto Vili; c dalla XII, XIII, XIV, XV. e XVI terzi- 
na del canto XXVI. 

Nè qui posso tacere come il nostro poeta, nelle fiicordanse e nelle 
Uivelazioni, tocca di triste esperienze ed acerbezze di vita soITerte 
molto innanzi eh’ e’ fosse partito da Mei illi, nella sua più tenera fan- 
ciullezza, e, come dice segnatamente nelle Rivelazioni: Sinda le fa- 
sce Mi guardò bieco- l'invida fortuna: Unica eredità furon le ambasce 
Su la mia cuna. Di che ii poema, il quale segna il principio di que- 
ste dolorose esperienze o .sventure dopo la sua partenza da Melilll. 
o più tosto dopo la cognizione che prese della vita militare, ver- 
rebbe hi una specie di controsenso e con le Ricordanze e con \e Ri- 
velazioni. Dico in una specie di controsenso, perchè il poeta avrà 
potuto esagerare quello che patì nella sua fanciullezza, e che nel 
poema, quasi non calcolando gli antichi dispiaceri, abbia più fe- 
delmente narrato la storia delle sue grandi e vere disavvpnture. 
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Ma, se il vedessi là ne’ suoi covili, 

Non crederesti pure a gli occhi tuoi. 

Cosi pregiati son da certi vili 

Gli stessi eroi. 

Kd io I lio visto, e so (in quanto costa 
Patir l'insulto d una rea parola, 
Chc-silenzio-fintinii, e la risposta 

Ti strozzi in gola. 


Sperimentato il dolore, conosciuto il male entro alle 
caserme, ai quartieri, ai campi, con soldati di ogni rea 
generazione, con fieri cipigli e burberi volti, che inti- 
mavano il silenzio, e faceano tremare il petto di sdegno, 
torna, come abbiamo veduto, alla società, rivede il po- 
polo. Però, contro quello che non s’ aspettava, rij»rova 
la vita sociale, assai diversa di. quella che un tempo 
imaginava, e che, innamorato dei suoi medesimi errori, 
sentiva pienamente conforme alle sue imaginazioni. 

• Destatosi dalle sue prime illusioni, e così cadutogli 
’l velo dagli occhi, avea cominciato a rivedere le cose 
tali quali sono in sostanza e quali debbono essere: avea 
cominciato a riconoscerle secondo le più sincere intui- 
zioni dello spirito, e non più oltre secondo le sue pro- 
prie tendenze, e le interiori attitudini della sua giovi- 
nezza, coltivate e cresciute dalla benigna virtù della 
sua domestica educazione. Tutto ora vedeva chiaramen- 
te; e vi ragionava sopra con arguto senno, e pieno cri- 
terio. Non pertanto, il suo troppo ragionare o forse il 
suo troppo sentire lo condusse, come diremo, a una 
certa amplificazione della malignità della vita, da riu- 
scire al dubbio della vita medesima, e di tutto quello 
che si conosce o si crede nella vita. 

Se bene sia stata cotesta una specie di spirituale esal- 
tazione: anche un delirio se volete, o, diremo ancho 
meglio, uno straordinario indegnamento contro i difot" 
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ti che vedea nella natura, e contro sè stesso che lungo 
tempo vivea illuso e credeva le cose infinitamente di- 
verse di come ora gli apparivano. Quantunque da que- 
sto dalibio, in piccol tempo, ritornasse all’ antica fede, 
c riposasse nell’amore di quella creatura che avea du- * 
hitata o disdetta, nella fede-e nell’ amore ‘della donna, 
e di Dio. • 

Tornando a noi diremo che, tolti i primi e gentili er- 
rori della sua tenera giovinezza, il Costanzo, con l’an- 
dare su dedempi, si disingannava, apriva bene gli occhi, 
e vedea sempre più le cose cattivamente e sinistramente 
nella vita. 

Dunque, perchè scor;esse e affaticasse quinci c quin- 
di, per mare c per terra, mai non venne a capo di tro- 
vare il suo antico desiderio: amore e verità — cioè , 
il bene dell’ intelletto e quello del cuore, beni che 
tutti gli altri avanzano e contengono. Poiché, il vero 
all’ intelletto c Paffelto al cuore intimamente rispon- 
dono. Così, non trovando il vero, avea' naturalmen- 
te la falsità del vero. Non trovando l’affetto, ed egli 
uvea la falsità deiraffelto. Ora la falsità, secondo me, è 
la origine c la sostanza di ogni vizio e di ogni errore. É 
la origine, perocché tutti i vizi e tutti gli errori, chi 
'Lene intende, scaturiscono dallo stalo o dall’atto della 
mento e del.cuore di vedere e di sentire falsamente — 
cioè di vedere e di sentire in un modo diverso'o contra- 
rio di (luello che sono e si rivelano le cose nella loro 
schietta natura. E la sostanza, perché.questi vizi e que- 
sti errori non si potrebbero avere in conto che di altret- 
tante fallaci apparenze o negazioni del vero e dell’affet- 
to, i quali sono i soli elementi, come dire, e 

concrcli della vita spirituale deU’uomo'. Ora questi vizi 
e questi errori, come dicono quelli che sTutendonó di 
morale filosofìa, sono le due sole specie, o meglio le due 
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sole generazioni del male, generalmente o astrattamente 
considerato. Duncjue ò opinione del Poeta che, non tro- 
vandosi in questo mondo nè la verità nèi’amore, si trovi, 
all’ opposto, la falsità dell’uno e dell’altro, cioè il vizio 
e Terrore, cioè il male considerato generalmente. Dun- 
que il malo, e non altro che il male, esiste e regna nella 
vita della umanità. 

0 

OAOPO IXL. 

Stanco di provare e di riprovare la cruda scienza di 
questo mondo che gli conturbava la fede purissima dei 
suoi primi anni, e l’a'iima gli avvelenava in un profon- 
do dolore, si volse alla scienza creata dall’ingegno, ri- 
velata dall’arte: e diedesi tutto su’ pallidi volumi. Ma, 
e qual fruttò ne colse? Che partito o che argomento ne 
presedi viver meglio? QuaTespediente di redimersi alla 
luce del vei'o, e alla ispirazione dell’alfeUo? Nessuno. 
Invece nell’ arida, .sapienza di que’ pallidi volumi com- 
prèse i più solenni e funesti errori della mente egra 
dell’uomo: ne senti proprio il sogno! Il delirio! 

La verità, avvolta nel mistero, o si nasconde o frigge 
come lampo. A lato alla verità è il dubbio. Quella frigge, 
come abbiamo detto, o vieu meno— questo rimane, s’in- 
i\alza, regna. E questo è poco. La mente non solo non 
ottiene la verità, non solo è obbligata di vederla sem- 
pre circondata dal dubbio e dal mistero, ma inoltre, per 
una cieca lusinga, per una cailrica dilettazione, si crea, 
delle opinioni e delle imagini che non ànno il menomo 
riscontro nella vita reale della società e del mondo. 
Altro è la vita e il mondo 
Da quel che finge il candido pensicr. 

Qui abbiamo un’altra miseria della mente umana. Pe- 
rù, la t>rima è un difetto naturale derivante dalla gran- 
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de limitazione dell’apprensiva dell’uomo — la seconda, 
significata in cotesti due versi che abbiamo addotti, è 
un errore dell’ ingegno, un errore della volontà. E qui 
si duole con le pagine, infedeli , perdi’ elle alimen- 
tano il germe di quegli affetti che dovranno intristire: 
perchè, a via di larve e di sogni, commovono l’anima in 
^ un fervido desiderio di quelle gioie, che noasi ottengo- 
no.-^perchè, sorridendo insidiosamente, svegliano le più 
delicate lusinghe di quella vaga imaginazione, eh’ erra 
lontanissimo dalla realtà della vita. 

Distingue l’arte dalla scienza. L’arte è quella che pa- 
sce di lusinghe e di bugie : la scienza è quella che non 
risponde mai alla verità. Come vedete, il nostro poeta 
distingue il difetto nativo della mente e l’errore dell’in- 
gegno e della volontà, di che abbiamo fatto parola. Il 
difetto l’imputa alla scienza propriamente delta: l’erro- 
re lo incolpa all’arte. Per la qual cosa, ripiglia e per 
così dire condanna Luna e l’altra, voltando il discorso 
a’ioro cultori. Cosi, primieramente, accusa gli artisti £ 
in seguito accusa l’uomo dotto, il sapiente, nella sua più 
larga significazione. Degli artisti sceglie quelli che vol- 
gono l’intendimento alle arti della scultura, della pittu- 
ra, della poesia, e della musica, le quali di nobiltà e di 
gentilezza, e segnatamente di.potenza e delicatezza nel- 
l’ esprimere qualunque generazione di sentimenti e di 
^ affetti, signoreggiano tutte le altre arti sorelle — che', 
se bene con minore virtù, insieme conferiscono, ma se- 
condo il Poeta nostro, poco o nulla conferiscono alla 
consolazione e alla felicità della vita. 

Quindi, prima si volge allo scultore, e gli dice: 

• 

Dimmi, perchè mi mostri 
II bel sembiante sculto, 

Se poi mi tieni occulto 
• Ciò ch’io più cerco' sotto il marmo, il cor? • 


Dlyitiirfi liy CjO lylc 
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Poi si volge al pittore, e gli dice : 

• • 

E tu ridenti e belli 

Perchè mi pingi i fiori, 

Se poi non so che odori 

Che stille han chiuso tra le foglie lor? 

• 

Poi domanda ’l Poeta, in questo modo : 

Col roseo vel del verso 
Gli occhi perchè mi fasci? 

• Perchè, crudel, mi pasci 

D’inani sogni e inutile desir? * * 

Dopo che ha richiesto il poeta, richiede il cultore di 
musica in questo modo ; 

Con le tue note in cielo 
Perchè levar mi tenti, • 

Se poi, gli accordi spenti. 

Dovrò, caduto neU'oblio, languir? 

, Finalmente, richiede l’uomo dotto, il sapiente, e così 
gli ragiona : 

Perchè sfogliar le pagine 

Del mondo e de la vita, * 

Se l’opera è infinita. 

Se corto è l'occhio c leggerle non può? 

Che fanno in ciel le stelle 
' - Che fan le perle in mare? 

Perchè talor mi pare 
Intender tanto se poi nulla io so? 

* ■ È ver che il mar venuto 

' , É d’una prima stilla? 

E che d’una favilla 

Vennero gl’ignei soli ed i Vulcan? 

Perchè la fiamma in alto 
Sempre si volvcegira? 

Perchè il ruscel sospira 
A riposarsi in grembo all’ocean?» 


1 
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L’aura che passa o porta 
Via con le sue fragranze 
Anche le mie speranze, 

Ov*c, quando sen fugge, ove scn va? 

E dove dove un giorno 
Esulerà pur questa 
Anima stanca e mesta 
Quando battiti il cor più non avrà'? 

Io nulla so; consunta 
Ho la veduta invano 
In questo libro arcano 
Che non lascia le sue cifre veder ! 

Altri dì dotte ciance 
Assordi il mondo intero. 

Ma sempre nel pensiero 

Sorge il dubbio gigante e inforsa il ver. 


oAr*o X. 

• 

Condottosi alla pienezza del suo scetticismo intorno 
alla vita, scetticismo attinto da una tristissima espe- 
rienza, 0 da un sapere infelice, s'incontra in una gio- 
vine donna, bella senza dubbio, e, più che bella, mo- 
d,esta e sincera, fedele e pietosa che nulla più. Avea no- 
me Lina, ed a Lei racconta le sue patite vicende, le sue 
condizioni passate e presenti, racconta quello che ap- 
prese dalla natura, quello che apprese dalla scienza, i 
suoi errori, i suoi dubbi,! suoi dolori, la storia*insom- 
ma deiranima, sua, costretta per lungo ordine di casi 
dolentissimi a perdere quella fede e quelFamore che- 
avea ricevuto dalla sua casta giovinezza e. dalla santa 
lezione di sua madre, nel santuario della famiglia. 

Questo incontro colla giovinetta Lina, e questa nar- 
razione che a Lei fa delle sue vicende e delle sue sven- 
ture, disegna in un Poema lirico, cui pose titolo: xin'A- 
ruma. Dal qual» abbiamo tolto quella storia della sua 
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vita, eh’ egli racconta alla sua gentile amica, e che noi 
nel principio di questo giudizio abbiamo raccontato ai 
nostri lettori. 

Giunto qui, mi nasce un dubbio. Onesta Lina, alla 
quale s’avviene, e di se lungamente ragiona il Costan- 
zo, che carattere o flsonomia di donna ella prende agli 
occhi di lui? Voglio' intendere, di amante o di non 
'amante? L’ama egli, o non l’ama? Se Fama, e come 
dunqu'e può andare che nella vita non sia alcuna trac- 
cia di amore, e che egli medesimo l’abbia assolutamente 
perduto? Come potrebbe conciliarsi questo amore di Li- 
na, con quello che egli ripetutamente e senza mistei’o 
confessa nel suo poema ? Amerebbe forse uell’atto me- 
desimo che egli dice di aver finito di sentire qualnnque 
amore? Se poi non Fama, perchè pigliarsi tanta solle- ‘ 
citudine di esporre a Lei fedelmente la vita, da lui sof- 
ferta, la vita intima del cuore e dello spirito? Non vi 
sarebbe ragione che potesse indurre a questa genero- 
sissima rivelazione. 

Ma, forse il Costanzo potrebbe rispondermi: in quello 
stato di cuore e di spirito, in ch’io ero condotto, senza 
punto di fede e di amore, non potevo amarla quella 
donna. E pure, anche non amandola, ebbi di lei qual- 
che lieve senso o concetto di stima o simpatia, la quale, 
via via crescendo, si converse in amore, e questo mi ri- 
condusse all’antica fede della mia giovinezza. Va benis- 
simo. Ed io non replico una sillaba. 

Ma, vi sarebbe anche un altro dubbio. Il Costanzo, 
colle sue ripetute negazioni, distrugge amore e fede. 
Sul fine del poema, ricrea amore e fede assai rapida- 
mente : insomma, disfà e rif/i; questo non mi persuade. 

Cartesio, so mai ci è consentilo di riscontrare le cose 
poetiche alle filosofiche — e non sarebbe alla fin fine 
un cattivissimo riscontro — Cartesio, col suo famoso 


dubbio, distrugge il mondo è vero, ma salva Iddio: e da 
Dio, in ultimo, si riconduce aU’affermazione del mon- 
do. Qui- c’è, come capite, una cosa: e che sorta di cosa!, 
la quale rimane, e per mezzo di lei si riedifica o ristora 
quello ch’è stato abbattuto. Di più. Cartesio, non con- 
tento di questo Dio che rimane inviolato nella sua fede 
e nella sua convinzione, ricorre eziandio alia sua vera- 
cità, perchè si conforti e risolva di rinnovare quello 
che aveva distrutto (!]. 

Costanzo, non avendo salvato niente nelle sue nega- 
zioni, di nessuno argomento aliatine si serve, o si può 
servire, onde affermare quello che aveva negato: onde 
rifare quello che aveva disfatto. 

Dunque, si come è ardita la sua distruzione, così non 
meno ardito è il suo ristoramento. Se bene il secondo 
ardire sia naturalissima conseguenza del primo, cioè di 
avere tutto demolito col suo dubbio, o con le sue nega- 
zioni. 

Mi risponderebbe: quella simpatia che io dissi, riavvi- 
vata e cresciuta via via dalla intrinseca dimestichezza, 
in ultimo venne a togliere senz’altro i caratteri di amor 
vero e grande — Resterebbe sempre a dubitare, come, 
dopo perduta qualunque fede, un cuore, mercè una 
semplice dimestichezza , potrebbe indursi a riamare. 
Del resto , vorrei che fosse divisato e di§tinto bene 
questo passaggio di uno spirito che, spento di fede e di 
amore, si riconduca alla fede e all’amore. E poiché ab- 
biamo toccato di passaggi, 0 transizioni, che si vogliano 
dire, in questa parte — e non abbia a schivo il Co- 
stanzo la mia sincerità, e la vera e grande stima che io 
gli porto — in questa parte, dico io, non mi contenta in 
tutto e per tutto. Spesso qualche parola di negazione o 

(1) Vedi Discours de la mèthode — Principes de la philosophie — 
Méditations mélaphysiques. 
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di dubbio si mischia a qualche altra di speranza e di 
fede — i confini della speranza e della fede non mi pa- 
iono essere, se non munganno, troppo distinti da quelli 
di negazione 0 dubbio — speranza e fede, negazione e 
dubbio, non di rado si alternano, s’intrecciano, e, qual- 
che rara volta, si confondono. 

Forse questa vicenda, alcune volte anche indistinta e 
un pochetfo confusa, esprime, dirò cosi, non so che in- 
-certezza o agitazione dell’ animo del Poeta, il quale, 
quantunque approfondito, come diremo, e quasi istu- 
pidito nella negazione, tenta però, a ogni modo, e in- 
gegnasi , il meglio che può, di. risorgere dallo sgo- 
mento della sua morale prostrazione. 

Ma, lasciamo andare^ queste considerazioni qualunque 
siano, le quali a me paiono, e dovrebbero essere in ef- 
fetto, non molto importanti; e prendiamo invece a di- 
scorrere di quello che forma, si può dire, il primo ar- 
gomento o disegno del Poema — quello cioè, che amore 
e verità non si trovino punto nella vita, ed altro non vi 
regni che ’l male. 

Che diremo noi di questa sentenza, con maggiore o 
minore chiarezza e con rnaggiore o minore varietà si- 
' guificata, e spesso fatta a pena intendere , dall’ arguto 
ingegno del nostro poeta ? Che diremo di questa sua 
troppo severa opinione ? La si può giustificare ? Si può 
compatire ? Io credo che si. Non vi dispiaccia di udire, 
in che modo io possa giustificarla o compatirla. 

oAr»o XI. 

Molti di quelli, che studiano in filosofia, tengono che 
’ il numero de’mali trascorra molto avanti al numero dei 
beni : altri, che il numero de’ beni la vinca su quello 
de’mali : altri, che il numero de’ mali e quello de’ beni 


si equilibrino, per così dire, ch’accordino. Oreste opi- 
nioni sentono troppo delle idee generali : di che, non 
toccano il segno, non s’iiccettano volentieri. Per la qual 
cosa, vengono su altri, e correggendo coteste poco giu- 
diziose astrattezze o generalità , si ristringono a dire, 
come per alcuni il numero de’ mali sormonti a quello 
de’beni, per altri il nnmei*o de’ beni trascenda a quello 
de’ mali, per altri, finalmente, 1’ uno e l’alti’o numero 
de’ mali e de’ beni s’adeguino e contemplino. 

Questi co tali che non si partono, e non credono bene 
di partirsi da una ragionevole moderazione, recando i 
loro giudizi circa il maggiore o minore numero de’mali 
e de’beai dalla siiecie alla varietà degli individui, non 
possono errare : e si contengono e ragionano bene, se- 
condo le variabili, e non mai costanti, lezioni della e- 
sperienza. Però o si voglia’ tenere che i-mali passino di 
là da’ beni, o si reputi che i beni sopravanzino i mali, 
0, in ultimo, s’argomenti che gli uni e gli altri si con- 
trappcsino, q volete riguardo alla specie, o rispetto a 
questò 0 a quello individuo, tutti consentono in questa 
oijinione, che i mali , in qualunque modo, si soffrono 
assai più di quello che non si godano i beni quali che 
siano e grandi quanto si vogliano. Poiché dicono: il do- ' 
lore che sorgo da’ mali è molto più intenso ’e forte di 
•quello che i piaceri non sono e non debbono essere : in 
modo che i piaceri, i quali vengono da’beni, ove si met- 
tano a riscontro co’dolori, perdono assaissimo: non val- 
gono che poco 0 niente. In secondo luogo, dicono: i 
beni e i ptiaceri, i quali naturalmente ricreano, non si 
provano cosi vivamente come si provano i mali, che, 
contro natura, o abbattono o distruggono (1 ). Le cose che 

(1) E pmre Dionisio, e dopo lui S. Tom.maso, dissero: bonum for- 
titts est ad movendum quatti malum. Nò questo però, chi bene at- 
tende, viene a torre un punto solo alla mia osservazione. 
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non ripugnano al desiijerio della natura, si sentono me- 
no di quelle che ripugnano, e la olfcndono. Il Lene o il 
piacere, non le ripugna e non la offende: il male o il 
dolore, all’opposto, ripugna e offende; quello accarezza: 
e questo uccide. 

■\'enendo al Costanzo , per amore del quale , ò sti- 
mato Lene di condurre innanzi così alla meglio que- 
sto noiosissimo ragionamento , io non so veramente 
se nella vita da lui condotta, i mali trapassino i be- 
ni , o questi soprabondino a quelli , o gli uni e gli 
altri ugualmente si riscontrino. A ogni modo, o conti 
egli più mali di quello che beni, o viceversa, o con- 
temperamento degli uni e degli altri, così rispetto alla 
legge della specie , come rispetto a se stesso , nondi- 
meno, secondo quello che abbiamo divisato, cioè, che 
i mali si provino assai più vivamente, egli dovea sentire 
dunque nella vita, più tosto il male che il bene. E do- ' 

veva sentirlo tanto più, quanto egli era ed è tuttavia ar- 
guto e gentile di mente, delicato di cuore, e quanto più 
grande è stato il suo zelo della equità e del bene. Pei’oc- 
chè, scorto da questo zelo della equità e del bene, giu- 
dicava — e in questa parte cadeva in un errore degno di 
compatimento c di perdono — giudicava , forse , che i 
mali non dovrebbero venire co’ beni a temperamento 1 

* di nessuna sorte — che non possano rimanersi di con- 
taminai'e cotesti beni, adulterarli, offenderli — che vie- 
tino loro spesso di nascere, e molto più di spiccare c di 
risplendere — che, insomma, tolgano loro pregio, vir- 
tù, bellezza, idealità. Sì che acceso di un zelo immenso 
avrebbe voluto escludere lutti i mali che affliggono du- 
ramente e deprimono la vita deU’uomo. E conoscendo 
essere non più che un sogno questa sua volontà o desi- 
derio, indignava, e si doleva sino aU’anima. 

In un tempo stesso, elevandosi nella sublime visione 

3 
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della vera bontà, e della vera bellezza, guardava come 
di cielo in terra, e vedendo i mali che la circondavano, 
piangea ’n tanta gloria — e j)iangea, perocché, investito 
di grandissimo zelo non meno che di entusiasmo ori- 
ginato da quella sua visione imrissima e quasi celeste, 
non avrebbe voluto vedere i beni soverchiati dalla cu- 
pa ombra de’mali — e così, nella sua commozione, guar- 
dandoli come perduti, 0 in procinto di essere perduti, 
piangea. 

oA.r»o XIII. 

Uuesta sua maggiore sensazione, e questo suo maggio- 
re concetto del male, gli crescea inestimabilmente in 
virtù della natia fervidezza della sua imaginazione, edu- 
cata di vantaggio dallo studio della natura e deU’arte. 

Parrebbe che la imaginazione , con quella varietà 
e vivacità delle imagini della vita, che dipinge allo 
spirito, dovesse avvivare e crescere non meno la sensa- 
zione 0 ridea de’beni che la sensazione o l'idea de’mali 
che all’uomo son destinati. Non è cosi. L’imaginazione 
dipinge allo spirito una vita più lieta e soave di bellez- 
za, una vita inhnitarnente migliore di quella ch’ò stala 
realmente assegnata alla caduca e povera stirpe de’mor- 
lali. Lo spirito, a quella soavissima dipintura, manda" 
uno sguardo a questa scolorata e diserta realtà della vi- 
ta — e conoscendola troppo infelice, e quindi. più di quel- 
lo che non si credea, inferiore a quella tutta spirituale, 
che vagheggiava in sè stesso, non è a dire come si con- 
fonda e sgomenti — e si confonde e sgomenta oltre an- 
cora, perocché nella vita materiale non vede sorridere 
e risplendere solo un raggio di quella luce di paradiso , 
che gli suole e sorridere e risplendere ineffabilmente 
nella istupidita imaginazione. 
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Inoltre. La vita che questa imaginazione disegna nello 
spirito, non è altro, come abbiamo detto, che una vita spi- 
. rituale, e cosi ella nonqniù ricevere che un disegno in- 
delinito: quasi misterioso. Ora questo indonnito e miste- 
rioso/ è quello appunto che, sconfortando qualunque 
fatica 0 studio dell’intelletto che invano si affanna di 
,volerlo intendere, umilia e costerna 1’ amor proprio, 
abbatte lo spirito. Questo è un altro dolore. 

’E non è tutto. Disegnandosi, "con tinte meno chiare 
che oscure, di questo'indefìnito e misterioso della no- 
stra imaginazione, la vita così disegnata o dipinta, esal- 
ta, nelle ombre, il concetto e ih sentimento de’beni e dei 
piaceri che seco adduce. Di che, com’ò naturale, deve 
•' molto più accrescere il dolore così di non poterli cojn- 
.prendere, come di non poterli menomamente ottenere,^ 
0 illudersi di ottenerli. Inoltro, rimaginazioue, "molto 
più con quelle, sue iniagini’ indefinite, che alieggiaiio 
ai mistero, commovendo ìntimamente il cuore, vi su- ’ 
scita alletti incopsueti e strani. Ora questi alletti, sti- 
•mate voi se debbano essere o difticili o impossibili a 
contentare — stimate voi* se debbano essere feconui 
di bugiarde promesse e di sciagurate speranze che ina- 
'ridiscono l’anima — se debbano essere irrequiete, af- 
.fannose, cagione di non pochi e di non lievi dolori allo 
spirito. E sono questi, dunque, altri dolori e tali che 
non si possano cosi leggermente concepire, i quali pro- 
rompono dalla funestissima virtù della nostra imagi-'*^ 
. nazione. 

E vi è di più. Queirindefìiiito c misterioso, di cui ra- 
gioniamo, commove, agita e spirito e cuore in un acuto 
desiderio di comprenderlo e di conseguirlo : agita di 
molo in mòto, e sempre di moto in moto, in un’ opera 
perennemente infeconda e sciagurata. Questo pure è un 
altro dolore. Poiché, se nel molo, come dicono, dimora^ 
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la vita (1), il troppo moto però, il moto impetuoso, smo- 
dato, rapido, non giova; anzi nuoce — altera rintellello 
come il senso: altera il senso come il sentimento e Taf- . 
fetto: trasmuta l’essere fisico e morale dell’uomo: di- 
strugge. 

* Finalmente, la imaginazione combattendo la vita in- 
tima dello spirito con tutta questa passione e scienza di 
mali e di dolori, quanto meno intesi e comuni, altret- 
tanto più funesti all’ anima non volgare , ingrandisce 
via via, e compie il mistero che da lei possa venire allo 
spirito , e ne fa sorgere anche un altro più grande : il 
mistero della vita univcreale — quel mistero che usur- 
pò e tiranneggiò tutte le potenze deliamente a Giacomo 
Leonardi, e di cui fu vittima il nostro giovine Aurelio • 
Costanzo, 

E qui bisogna sapere come di questo profondo mi- 
stero della vita sia quasi -tutto sovrau£ggiato il suo 
•poema dell’ Anima. Tu ci trovi la passione ardente del 
poeta di conoscere cosa è 1’ uomo e larvila dell’ uomo, 
le sue speranze e le sue memorie , il suo presente il 
suo avvenire , e il cielo e la terra, e tutto quello che 
prende aspetto di natura e di creazione , di cui rimane 
sempre dubbioso , quasi sempre ignorante : e quindi ci * 
trovi la sua grande agitazione in questo dubbio, in que- - 
sta ignoranza, in questo nulla, se cosi posso dire, del- 
1’ uomo e dell’ universo. 

- E fu il mistero, massimamente, quello che ’l so.spinse 
dal dubbio alla ignoranza , dalla ignoranza al dubbio, , 
dall’uua e l’altro alla perdita infelice dell’ antica fede e 
dell’ antico amore, da questa perdita di fede al delirio 
della mente, al concetto funesto che tutto è male, anzi 

• * 

(l) Leggi, intorno a questo argomento, una bellissima conferenza 
dei P. Lacoudaire. 
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elle tutto è nulla , o presso che nulla . quanto sembra 
vita, ordine di vita, legge di natura, esistenza. 

De’ suoi misteri espressi nel suo Poema e,sentiti prò - 
fondamente nell’ anima, con qualche amico iirtimo e 
che abbia cuore e Intelletto di compatirlo c di com- 
ptrenderlo .spesso ragiona — ed a me, non è guari, in 
una lunga sera, pallido in volto, rivelò innumerevoli 
altri misteri o secreti di Vita umana che non sono de- 
scritti nel Poema. Sì che io, veduto come il fondo prin- 
cipale del suo Poema è il mistero — e di più, come a 
questo carattere misterioso del Poema corrispondono le 
l>iù intime tendenze dell’ animo suo, mi risolsi di sten- 
dere una lunga e fedele narrazione di tutti i più grandi 
misteri, dei quali, non di rado, sia martire un grande 
“ingegno. Però lunga era e copiosa quella narrazione : 
sarebbe usèita dai confini dell’ opera, e da quelli del 
mio intendimento: non avea cuore di abbreviarla: e sti- 
mai bene di metterla in un canto, e di uscirla fouri a mi- 
glior tempo. 

• OAF»0 XLIII. - . 

' Dunque dalla imaginazione,, come abbiamo avverti- 
to, nasce il mistero. Ma egli può nascere altresì dalla 1 

. meditazione più calma e profonda. 1 dolori, che ne deri- ' 
vano allo spirito, non dissomigliano molto dàlia natura 
di quelli che procedono dalla imaginazione: se ne di- 
lungano però immensamente di acerbezza e di potenza. 

Il mistero, aduna in sò la massima parte dell’indetì- 
iiito, del secreto, e deU’incomprcusibile che l’uomo sia 
nato a soffrire nelle penose quanto necessarie limità- 
Moni 0 debolezze della sua umanità. Onesto, se da un 
lato è conforme alla sua umanità, si oppone tuttavia, 
nota singolare contrasto! si oppone al raggio di Dio che 
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sfavilla nella mente di lui, e che perennemente ’l muo- 
re e ’l fa sospirare alla luce: contrasta alla più viva 
tendenza', ajla più sottile passione, onde la mente del- 
Tuomo, in ogni tempo e luogo, si tormenta di limpi- 
damente vedere o comprendere ’l \^ro. 

Di che, il mistero, che mai non può venire a segno 
di essere inteso, toglie alla mente di conoscere il vero: 
toglie al cuore di amarlo: annuvola, e sconforta. Queste 
è un primo dolore. 

Il mistero, come intendete, s’affolla, e chiude, più o 
meno, di cupe ombre e di nebbie. In queste nebbie, in 
queste ombre, i mali s’ingrandiscono infinitamente: 
sgomentano: affannano — questo è un altro dolore. 

Per le stesse ragioni,- ’l mistero, come accresce ’l sen- 
timento e il concetto del male, così, nè più e nè meno,- 
si conduce intorno al sentimento e al concetto del bene. 
Però, non v’illudete. Crescendo il concetto e ’l senti- 
me’nto del befie, cresce anche più la difficoltà che il 
bene si possa in qualche maniera ottenere, o almeno, 
intendere. Questo non è un piacere: anzi è un dolorc_^ 
più grande. 

E il bene, poi, cosi esaltato nella ménte, commove 
troppo le intime forze dell’ anima: la combatte. Questo 
è un altro dolore ! E pure da questo nasce più forte .’l 
. desidelio di ottenere e intendere quel bene che tanto si 
vagheggia:; più forte fi -doloro della sua difficoltà e della 
sua privazione. Quindi, vedete, che sèrie di dolori ! 

Per tutto questo, Pintelletlo e ’l cuore, non s’acquiér 
tano.E’si sdegnano della vita, nella ignoranza. Si scuo- 
tono, aiutano, agitano di continuo per vedere, se po- 
tessero. di rompere il velo oscurissimo di que’mali e di 
que’ dolori che non possono scorgere — per venire a 
capo di ottenere, o almeno intendere, quei beni che non 
ottengono, che non intendono. E inutile. 
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Non vedendo nessuna via, sfidandosi di poterli rag- 
giungere in qualunque modo, si conturbano: se ne spa- 
ventano: ristanno. Però, non dormono: ed eccoti, da 
capo, si scuotono, si muovono, si gitfano a qualunque 
espediente, a qualunque rischio, studi, lavori, dolori, 
niente perdonano: ma niente ottengono, o comprendo- 
no. E tornano ancora alle medesime fatiche, a’ medesi- 
mi disinganni, come le figlie di Danao, sino a che duri 
il fiato e la vita: perocché, altro che la mòrte, non com- 
pie il giuoco miserabile della vital 

0AF»0 XIV. 

Da ciò che si 6 detto, si può tirare benissimo questa 
conclusione; che il mistero è un dolore — o. più tosto, 
il sommo di tutti i dolori che si possano mai sentire 
nella più interiore e secreta parte dello spirito umano. 
Non basta: accresce inestimabilmente di forza e molti- 
plica i dolori che si solfrono: accresce di forza e molti- 
plica, nella imaginativa, quelli che si debbono o pos- 
■sono soffrire: quelli che si sono sofferti. Dunque, non 
che sommamente doloroso in sé stesso, ma inoltre, agli' 
uomini culti e delicati di cuore, arguti , di mente, e di 
vivo e fecondo ingegno, produce assai più grave qua- 
lunque dolore abbiano attiUidine e capacità di soffrire. 
11 quale, é anch’esso un mistero — e come vuole il Ra- 
nieri ; discorrendo intorno al dolore di 'Leopardi . il 
dolore è la parte pili inesplicabile dell’inesplicabile mi- 
stero dell’universo. Che si direbbe di quei dolori, che 
sono argomento al nostro discorso ? Di quelli che si 
creano dal mistero medesimo della vita ? 

Mi daranno di minuzioso: di troppo sottile. Mei diano 
pure: ma debbono intendere che la parte fondamentale, 
e, a dir cosi, la natura più intima e secreta del poema 
dell’Anima di Costanzo, é il mistero: debbono intende- 
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re che il mistero della vita fu quello che, più che al- 
tro, il tolse di amore c di fede, quello che ’l sospinse 
alla negazione o al dubbio. Dunque , io dovevo occu- 
parmi di questo: ragionare sottilmente di cotale miste- 
ro. in corrispondenza a tutti i dolori acerbi.ssimi, onde 
gli straziò il petto, o dai quali, non meno che dai ri- 
spettivi misteri da cui procedono, il povero Aurelio fu 
obbligalo, contro volontà e con dispetto, al suo morale 
deterioramento, al suo viziato concetto di miscredenza 
e di pessimismo. Finalmente, dovevo ragionarne per 
amore e per dovere di significare le ragioni più vere e 
genuine delle sue mutazioni; per amore di compatirlo 
e di giustificarlo. Del resto, io non discorro misterioso, 
avvegnaché discorra di misteri; chi mi vuole o sa inten- 
dere, m’ intenda: dii non vuole o non sa, chiuda il li- 
l>ro, e badi ad altro. 

Andiamo finalmente alla conchiusione. Il Costan- 
zo, 0 vinto per avventura (!a numero di mali supe- 
riori a quello dei beni, o tormentato dalla forza mag- 
giore che i mali, come abbiamo notato, vantano sopra 
quella moltissimo inferiore de’ beni, o condotto dal suo 
grande zelo verso F equità e il bene assoluto, condotto 
sino all’ entusiasmo, in guisa che forse avrebbe voluto 
che i mali fossero spenti dalF universo — di più, esa- 
cerbato dai secreti e non comprensibili dolori che gli 
venivano dalla sua fervida imaginazione, e da quelli 
più terribili che gli venivano dall’ alta comprensione 
del mistero della vita, non potea reggersi, non potea di- 
fendem da una specie di risentimento o dispetto con- 
tro i mali e contro i dolori che assaliscono o tiranneg- 
giano, più che la vita dei comuni ingegni, quella de’nou 
comuni e de'grandi. Fu allora che , non sapendo tolle- 
rare la vita, disse: non è amore, non ò verità sulla terra; 
Tutto è male: tutto b nulla. 
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0AT»0 XV. 

Uuesto lo dice, come si vede chiaramente, in un gran- 
de abbattimento di spirito, nella matura quanto amara 
esperienza de’ suoi disinganni, e coll’ indignata passio- 
ne di un cuore offeso dalla sventura, passione accre- 
sciuta o rinnovata da quella secreta forza di poetica 
ispirazione, la quale suole accrescere indefinitamente, 
non meno i dolori che i piaceri e le gioie a colui che 
veramente in se la riceve e comprende — voglio intende- 
re, al Poeta non mediocre o comune, sì, e unicamente, 
a quello che meriti questo nome. 

E il Costanzo di questo nome, come tutti sanno, è 
degnissimo. 

Tornando al nostro discorso, dico: se non fosse stato 
quell’abbattimento di spirito, il profondo tedio de’ suoi 
disinganni, quella non so quale indignazione del suo 
dolore antico, gagliardamente patito e via via declinato 
senza compenso di piacere, o di bene, o di conforto, nel- ■ 
la secreta e più generosa parte dell’anima sua, il Co- 
stanzo non si sarebbe mai condotto alla troppo austera 
affermazione che nella vita , spento qualunque vestigio 
di verità e di amore, spento qualunque indizio di bene, 
altro non si trovi che il male. 

Questa affermazione , s’ io non erro , non ò conforme 
alla esperienza che ci presenta e somministra mali e 
Jjeui, dolori e piaceri, a un tempo medesimo. Del resto, 
da tutti i teologi e filosofi ortodossi, e da molti altri del 
gentilesimo, abbiamo che il male altro non sia che la 
privazione o la negazione del bene: che il male non sia 
affermativo o assoluto, ma negativo, ma relativo, cioè, 
esprimente o la negazione del bene, o la relazione al 
difetto del bene. 
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Guardandolo in questo modo — ed è l’unico modo iu 
che si possa guardare — alcuni argomentano che il ma- 
le, propriamente, non esiste — che la vita, 1’ universo, 
la creazione, tutto è bene, parta dal bene, riesca al bene. 
I loro argomenti non sono puntò falsi o cattivi ; muo- 
vono dalla’ coscienza e dalla convinzione del vero: e la 
loro dottrina ò salutare, perché dolcemente persuade i 
popoli alla ispirazione e all’amore di quel bene, che 
regna e si manifesta anche sotto le forme o sembianze 
del male, e penetra e risplehdein tutte le forme o sem- 
bianze della vita umana e della vita universale. 

Attingono questo concetto dalla storia della creazione 
divinamente narrata da Mosè: ove si legge come l’ Infi- 
nito avesse creato le cose del mondo piene di bontà, per- 
fette: valde bona. 

Attingono questo concetto dalla sapienza dell’ antica 
e della nuova rivelazione, sempre conforme a questo 
narrato Ottimismo della creata esistenza, sempre con- 
forme a se stesso, e costante per un corso lungo e lungo 
di secoli — lo desumono da cotali prìncipi, o criteri, o 
convincimenti della ragione — lo desumono dalla pro- 
pria coscienza — dalla fede de’ popoli. 

Dopo questo, il male che si sente nelle cose create, 
non i>ossono riferirlo che alla violazione di un ordine 
divino, come s’inferisce dal Genesi. 

In effetto, il male é una violazione di ordine ; e per- 
ciò. una violazione, un difetto di bene. E cosi torniamo 
alle sudette definizioni: dallè quali questi benigni fi- 
losofi, di cui ragiono, anno, còme dissi, desunto il con- 
cetto che il male, propriamente parlando, non esiste, o 
non deve esistere (1). 

(1) Accade avvertire, come altri filosofi, aprendo alla facile cro- 
dulilà de’popoli empie scuole, e propugnando un sapere sciagurato 
e funesto, si conducono per diverse ed oblique vie alla medesimo 
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Cotesta-però non può interamente fuggire eli essere 
una specie di esagerazione. Il male anche guardato, co- 
me dee guardarsi, negativamente, cioè in un modo re- 
lativo alla negazione del bene, come una deviazione del 
bene e dell’ordine, il male pur troppo esiste — si vede, 
si sente, si soffre, angustia l’intelletto, il cuore, faso- 
.spirare; piangere, delirare. 

Insomma, non andiamo più oltre, il male esiste. 

E pure.eziandio guardato in questo modo, non potreb- 
be essere un male in tutto in tutto, ma, se mi consenti- 
te, un mezzo male, ovvero, se ancora mi consentite, un 
mezzo bene: tanto giova: così è fecondo. E del resto, 
essendo origine o condizione quasi indispensabile di 
moltissimi altri beni — ponendo il male, il bene in qua- 
.lunque modo non si potrebbe togliere, non si .dovreb- 
be rivocare in dubbio come, ne’ supremi istanti della 
.sua morale indignazione, farebbe il Costanzo. 

Il male, ponendosi in contradizione o dirimpetto tal 
bene che è il suo contrario, attua, esercita, e cosi go- 
verna ed anche sostiene la vita intima dell’ uomo, la 
vita dello spirito. Con ciò sia che il male, conosciuto e 
.sentito dallo spirito in relazione albenc, da cui ripugna 

opinione — che il male non esiste, o, tutt'al più, che sia un elemento 
necessario alla natura e perfezione dell’uomo. La deducono da 
principi e sistemi offesi 'di empietà, di scetticismo, di materiali- 
smo, panteismo, c via di.scorrendo. Conoscete il loglio dal grano, c 
il pan da’.sassi; c così, non vi lasccrctc correre ad abbracciare la 
mentita sapienza di questi filosofi, de'quali vi cito quelli ehe sie- 
guoao Voltaire, Remarques sur les pensées de P.lscal, Leruinier, 
Eluderà' hist. et de morale. La Beuve, Volupté, Portraits, et critiq. 
letter. ec. — Cousin, Michelet, Quinet, Dàmiron, Villemain, Souffroy, 
Lamennais, Saint-Simon, Leroux, Fourier. e così pure. in Alcmagna, 
Emhanuele Haxt nella sua lìeligion dans les liinites de la raiso», e 
dopo lui. Hegel, Schelling, Lessino, Blasche, Feverbacu, Mani, 
Stracss, ed altri. • • ’ . 
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0 si discorda, suscita il discorso della mente e l’esercizio 
della ragione, scuote la volontà, risveglia quello che è 
detto libero arbitrio , anima la libera elezione. Dalla 
quale, è vero, procedono vizi o virtù, giustizie o in- 
giustizie, meriti o demeriti, secondo la piega divèrsa 
che piglia questa nostra libera potenza elettiva — iierò 
vengono le virtù, viene la giustizia, e , corrispondenti 
alla virtù, corrispondenti alla giustizia, vengono i me- 
riti. E questi non potrebbero venire che dallo sponta- 
neo esercizio della volontà e dell’ arbitrio: non potreb- 
bero venire che dalla nostra spontanea e libera elezio- 
ne. E questa non potrebbe sostenersi e nè meno esiste- 
re ove non vi fosso da eleggere secondo i supremi con- 
cetti del bene assoluto; secondo i sommi priteri della 
moralità insita al cuore e alla mente dell’ uomo : ove- 
non vi fosse da eleggere in somma tra mali è beni, 
ove non esistessero i mali non meno che i beni nella 
sapiente, quantunque misteriosa, economia della vita 
umana. 

Dunque, ripetiamo, accade, e non è giusto, che si 
pensi diversamente, accade che i mali esistano: perchè 
tolto il male, forse il bene, forse la virtù come virtù; 
non avremmo. E oltre la virtù, generalmente conside- 
rata, quante altre virtù peculiari non tolgono la mede- 
■siina origine ? 

Togliete i mali, e poi datemi la pietà, datemi il com- 
]»atimento ai vizi, ai difetti, a’dolori del nostro simile. 
Togliete i mali, e poi datemi la prudenza, quella virtù 
di contenersi e condursi con sagace discrezione , con 
sottile delicatezza, con meditata bontà, con pienezza di 
senno — togliete i mali, e poi vedete modo, se vi riesce, 
di seguire la legge di quella temperanza, che sommette 
il senso alla ragione, che sostiene tranquilli e sereni gli 
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appetiti e gli alletti, che sostiene in pace costante l’ani- 
raa e il corpo — togliete i mali, e poi ditemi che ma- 
niera di esercizio, possa mai prendere quella morale for- 
tezza, raccomandata e lodata a cielo da quanti sono stati 
morali filosofi al mondo,- da Socrate a Platone, da Pla- 
tone a Maróo Tullio, da Marco Tullio a Boezio — quella 
virtù , dico , che regge lo spirito saldo come rupe in 
mezzo le contradizioni e le sciàgure e i più crudeli tor- 
menti della nostra povera esistenza. E, per abbreviarla, 
togliete i mali’ , e non vi sia a sdegno di farmi bene 
intendere in che modo abbia a condursi, o a reggere 
({uella virtù che giustizia b detta — quella virtù che si 
guarda di togliere,che si contiene di nuocere altrui, che 
rettamente apprezza buoni e cattivi, e gli uni e gli altri 
degnamente'iimuuera o punisce. 

Per uscire di questa o quella virtù , e discorrere piii 
largamente, è certo, e fra gli altri lo dicono S. Agostino 
e S. Tommaso — de’ quali non si potrebbe andare più 
avanti — è certo che dai mali, generalmente parlando, 
nascono i beni — e in questa origine che i beni traggo- 
no da’ mali, 'si rivela, più che altrove, la somma virtù 
di un Essere Infinito; la onnipotenza di un Dio. 

Questo non è tutto: I beni, che si producono da’mali, 
acquistano più valore : sono degni di grande ammira- 
zione. A canto o rimpetto ai mali, appaiono o si fanno 
distinguere que’beni che prima o non apparivano o non 
si distinguevano — rifulgono, si circondano di non so 
che prestigio , assumono potenza , una grande azione , 
conferiscono più intimamente alla morale redenzione 
dell’uomo e della società umana. 

Finalmente, i mali concorrono e debbono concorrere 
insieme co’beni a formare gli ordini speciali della vita, 
e l’ordine o armonia generale dell’universo, ordine ed 
armonia corrispondente alla infinita Provvidenza di co- 
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lui che, per questo universo, penetra e risplende in ima 
parte più e meno altrove, secondo il detto di Dante. 

Come vedete, eccelsa e mirabile 6 questa scienza del 
male. Ella è utile non meno che vera — è vera ed utile 
non meno che generosa nella “sua utilità —è -generosa, 
non meno che rara e sublime. 

Ella rallegra lo spirito: l’avvalora neU’arduo conce- 
pimento e disegno del bene: lo mitiga nellé sue durez- 
ze: lo tempera nelle sue frenesie: Io contiene. nelle sue 
lascivie e nelle sue impurità: l’ingentilisce, lo miglio- 
ra, lo nobilita, gli rende la piena coscienza di uomo', la 
pacatezza, la dignità, e le più sincere aspirazioni al suo 
destino in terra, e di là dalla terra. Con ciò sia chè co-, 
testa scienza del male risveglia eziandio nelle anime 
più disingannate e più indolenti, il raggio limpidissimo 
della fede. Dicrea o sostiene questafede nella sventura. 
Conforta la sventura con la fede alla virtù: all amore.- 

E, mediante Tamore e la virtù, suscita il desiderio 
delia pace e della concordia. Quindi pacifica ed accorda 
rimo coll’altro uomini e popoli. Quindi,mediante questa 
unità di uomini e popoli, getta i più saldi fondamenti 
della loro patria comune e della loro -nazionalità. 

Intendete bene: questa scienza*del male, che fa di 
questo male quasi un eleménto necessario del bene — 
che su’ mali congiunti ai beni fonda la società e la nar 
zione, rarmonia dell’uira e dell’altra, l’armonia ge- 
nerale dell’universo, e la somma provvidenza di colui 
che il modera e regge, non è punto* infeconda: anzi è 
fecondissima di grandi concetti e di nobilissimi affetti. 
A questa scienza debbono sicuramente ispirarsi i più 
generosi intelletti, i più generosi cultori del vero e del 
bello, i sommi Poeti. A questa scienza in effetto ebbe 
la mente Platone, il quale fu cultore insieme del vero 
e del bello : filosofo e poeta : a questa , dopo quel 
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tiommo de’ Grecia si educarono Dante e Manzoni. E Pla- 
tone Dante e Manzoni, appunto in virtù di questa scien- 
za, furono grandissimi. 

oAr*o XVI. 

Noi abbiamo filosofato troppo, e molto più oltre che 
non ci sarebbe convenuto , circa la vera esistenza del 
bene — opposta a quella meramente negativa o relativa 
del male — e circa la sua logica e quasi necessaria de- 
rivazione da tutti que’mali, veduti dal Costanzo, e ve- 
duti quasi unicamente, in qualunque condizione, vi- 
cenda, forma, aspetto della vita umana e cosmica. 

Ma, ripetiamolo, -il Costanzo non si condusse volen- 
tieri a celesta aft'ermazione — ve lo condusse quella 
esagerazione, in cui viene infallibilmente, chi, educato 
lungo tempo alla purità della sua vita domestica, illuso 
in seguito, qualche altro tempo, nella imaginata feli- 
cità della vita pubblica, vede finalmente contro quello 
che pensava e credea, ogni cosa della vita immensa- 
mente disforme a quelle cai-e fantasie, che gli pasceano 
il cuore e la mente, e lo teneano come sospeso in un so- 
gno di beatitudine. Nè di questa esagerazione egli si 
tolse con l’andare degli anni, i quali conducono a una 
cotale maturità di sentire quietamente di tutto. Non si 
tolse per tutte quelle ragioni di doloro che noi abbia- 
mo fedelmente esposte. In lui dominava il profondo 
zelo del bène, in lui dominava la imaginazione, in lui 
dominava il mistero della vita; queste, lasciando an- 
dare le altre che si sono dette, erano cause inevitabili 
di dolore. Per altro, il Costanzo non è un ingegno di 
lieve conto. Perciò, coni’ è naturale, a quelle inattese 
esperienze, discordi a tutte le tendenze dell’animo suo, 
de’ mali e de’ dolori che straziano la povera umanità. 
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(iovea uscire daxoasueti e coniuvii apprezzamenti e giu- 
dizi della comune razza degli uomini. La genie comu- 
ne, come si dice, ara diritta : non torce nò a destra, nò 
a sinistra. La mente, che si dilunga dalla volgarità, 
spesso, non sempre, dipartendosi da’ comuni concetti, 
si diparte da’ concetti apprezzati comunemente, siccome 
giusti, siccome veri, siccome infallibili. Ma potremmo 
noi chiamarla interamente colpevole ? 

Ella non ò che voglia peccare: e che, peccando, vo- 
glia rendersi nuova e singolare delle altre genti. No. È 
la natura stessa, non ordinaria, che la strascina alle idee 
straordinarie: sono i mali, sono i dolori infiniti che un 
ingegno grande ò condannato a sentire più grandi e più 
numerosi, che non accade a mi ingegno mediocre o me- 
schino, sono i mali, dico, e i dolori, che, tormentandola 
troppo, la costringono a fallire. Ma, spesso, quello che 
sembra agli occhi de’ volgari un fallo, un errore, non 
sembra agli occhi di quelli che si distingono dalla vol- 
gare estimazione. Quel fallo o quell’ errore non solo è 
provocato dalla natura e sorte grandissimamente infe- 
lice che ò sortita al grande ingegno, ma eziandio ò giu- 
stificato da sentimenti, concetti, e riguardi così delicati 
e intimi allo spirito che sempre e sempre rimangono 
ignoti alla volgarità. Più Si>esso tuttavia, come altrove 
si disse, l’errore o il fallo di un grande ingegno, ò un 
eccesso di zelo, un religioso entusiasmo, una esagera- 
zione di quel bene a cui si ò dedicato. 

Anche il Leopardi, prostrato dalle sue sventure, au- 
nichiUto da’ patimenti, diceva la vita non essere altro 
che vanità e dolore, se bene, a dirla sinceramente, Leo- 
pardi era o dovea essere più addolorato, inconparahil- 
mente più infelice del nostro giovine Aurelio Costanzo. 
E qui, non esce del mio intendimento, ricordare tutte 
quelle ragioni che io so e reputo essere state ragioni di 
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infelicità e di dolore fd povero Leopardi, in quella ma- 
niera che ho ricordato lutte quelle che sono state ra- 
gioni di infelicità e di dolore al Gokanzo. 

Cosi ci apriremo la ria a riscontrare in seguito i do- 
lori di Leopardi e quelli di Costanzo, 1’ anima dù^ersa- 
mente modificata dalla sventura, e la poesia diversa- 
ménte concetta e disegnata dell’ uno q dell’ altro. One- 
sto riscontro rivelerà non poche attitudini della poesia 
lirica di Leopardi, ndn ancora, ch’io sappia, notate da 
nessuno — * e non poche altre attitudini della poesia epi- 
co-lirica del' Costanzo, che sono stato foràe io il primo 
a vedere in quel modo che ho potuto , e produrre al 
pubblico. 

Mi consenta dunque il sig. Costanzo che iormi allon- 
tani un momento da lui, e mi volga a ragionare delle 
sciagure e delle amarezze diverse che toccarono a Leo- 
pardi. A lui ritornerò, quanto prima : e mi studierò di* 
mostrarlo, con quella limpidezza che posso maggiore, 
cosi com’io lo vedo nella mente, com’iolo giudico nella 
mia più sincera estimativa, senza la menoma ombra di 
falsità 0 di adulazione. 

OAPOXVII. 

« 

Leopardi , ripeto , o era o dovea essere inestimabil- 
mente più addolorato e più infelice del nostro amico 
Aurelio. Egli, prima di tutto, e questo è il più essenzia- 
le, pativa straordinariamente di salute. La sua vita era 
uno stato perenne di malattia, appresa, in un modo quasi 
occulto, alle più interiori e secreto pardi del corpo: ella 
era una infermità incurabile. Le ossa ammollivano, si 
struggevano, vietavano alle misere càMiiche si potessero 
sostenere. Le carni assottigliavano : perocché i visceri 
dell£^ nutrizione ^ offesi, non liberi nelle loro funzioni, 
impedivano eh’ elle si alimentassero. 
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Poco era di petto: e i polmoni, richiusi in piccolo 
spazio, e deteriorati anch’essi, non virtù, non modo 
aveano di allargarsi con facilità, e quanto si richiedeva 
alla conveniente e naturale respirazione. 

Nè il cuore stava più bene;' bufava fatica a districarsi 
di quella linfa assidqa, ostinala, che, ognidì più, lo mi- 
nacciava. Pativa di lombi, cascava di stanchezza, non 
era buono a fatiche. Pativa' di occhi, e due, tre, quattro 
mesi,dovea essere obbligato a rimanere in casa, a guar- 
dare, spesso il letto, con iìnestre socchiusej in Una stanza 
oscura. Che dire del sangue,? Il quale , guasto di tante 
malattie del corpo, mal si rinnovavu,coim disse Ranie- 
ri, nello stentato ed affannoso respiro e si rivolgea fred- 
do, biancone lentissimo per le vene affievolite. E, in som- 
ma^tutto il misterioso circolo della vita, chea così grande 
stento si moveva, sembrava ad ora ad ora di dover fer.- 
* mare per sempre. Finalmente, la vita del Leopardi non 
era più un correre, come in tutti gli uomini, ma, più ve- 
rumente, un precepitare verso la morte (1). 

0AB*0 XVIII. 

Nè qua finivano i suoi mali. Egli dicono non avea fat- 
tezze che potessero molto aggradire: ed e’ lo confessa. 
Però , esagerava molto questa sua poco horxtà di forme 
qualunque si fosse. Tant’ è: è und piccola vanità , se 
volete : ma nasce in tutti. Anzi, notate bene: in quelli 
che abbiano più gentilezza di sentire e di amare, in 
quelli che siano di animo più generoso, di mente più 
culla, segnatamente ne’poeti e negli artisti, i quali sen- 
tono ed amano più degli al tri, la poco bontà delle’ forine, 

la bruttezza del còrpo, è un dolóre profondo, incohso- 

♦ « 

. (i; Notizia intorno agli scritti, alla vita, ed accostumi di Giacomo 

Leopardi. 

. 

.* 

« 
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* labile.' Perocché si fa questo giudizio , e non é modo 
che si possa evitare, cioè: che una bruttezza non invogli 
cosi leggermente a benevolenza: non conforti ad amare: 
e ch’ella vada negletta, rifiutata, ed anche àbborrila. E 
pure, una bruttezza può e dee avere i suo’ lineamenti 
che piacciono, i suo’ profili avvenenti, alcuni tratti o 
modi che possono molto invaghire.’ 

Basta un piglio dolce, una gentilezza di sorridere, o di 
favellare, 0 . di muove;’si, e via discorrendo, perchè possa 
riuscire avvenente anche una persona bruttissima. Que- 
sto è il miracolo della simpatia, assai più indefinibile 
della bellezza medesima. 11 Settembrini, che mi occorre- 
rà spesso di nominare con infinito piacere, non trovò in 
Leopardi bello il sorriso (1) ? Nella vita, abbiate come 
certo, niente è di puro o di semplice, nella sua propria 
natura: quelliche paiono essere i più discordielementi, 
si conciliano e contemprano. Non ripetiamo ancora 
quello che si è forse ripetuto altre volte, e conchiudia- 
mo: se Leojjardi , avesse avuto un tantino più di espe- 
rienza, 0 se avesse incontrato un amico esperto e sagace 
nelle cose della vita, non si sarebbe tanto oltre afl'an- 
nato con quell’idea, in gran parte falsa o esagerata, della 
sua deformità, o con quell’altra più falsa che non avrebbe 
potuto destare affetti ad anima vivente. Egli , intorno a 
questa dilicata materia, scrisse una delicatissima lettera 
al Giordani da Recanati, il 1818,2 Marzo. Bella di since- 
rità, di schiettezza, di confidenza, bella di eloquente af- 
fetto, e di arcano doloro , è quella lettera. Io nt>n posso 
fare a meno di riportarne un tratto , ove si lagna delle 
sue infermità, e delle sue sembianze deteriorate per ca- 
gione de’ suoi troppi e smaniosi studi. 

« Io mi sono rovinato, egli dice, con sette anni di stu- 


(l) L,czioni di Lellaralura Ualiana, il Leopardi, voi. IH. c I. 
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dio matto e disperatissimo, in quel tempo che mi s’an- ’ 
dava formando e nii si doveva assodare la complessione. 

E mi sono rovinato infelicemente e senza rimedio per 
tutta la vita’, e rendutomi l’aspetto miserabile, edispré- 
gevolissima tutta quella gran pafide dell’uomo, che è la 
sola a cui guardino i più, e coi più bisogna conversare • 
in questo mondo: e hon solaipente i più, ma chicchesia 
è costretto a desiderare che la virtù non sia senza qual- 
che ornamento esteriore, e trovan.donela nqda affatto,- 
si attrista, e per forza di natura, che nessuna sapienza 
palò vincere, quasi non ha coraggio d’amare quel vir- 
tuoso, in cui niente è bello fuorché l’anima. » 

Questi pensieri li avea divinamente significati in 
quella insigne sua poesia deìV Ultimo Canto di Sa//b, gio- 
vinetta greca, poetessa. lirica dolcissima (1), però di non 
tanto belle sembianze, e di questo non meno addolorata 
che si fosse il giovine Leopardi-. Il quale finamente ima- 
gina ch’ella canti ’n questo modo: 

.... Oh cure, o speme 
De’ miei verJ'anni! alle sembianze il Padre, 

Alle amene sembianze eterno regno 
Diè nelle genti; e per virili imprese. 

Per dotta lira o canto, 

Virtù non luce in disadorno ammanto. 

Tornando a quella sua lettera delicatissima, se mi 
chiedeste quello che gli rispondesse il Giordani, io vi 
direi, quello che, comunemente, si suole rispondere 
anche dalla più umile donnetta del volgo: abbiatevi 
cura, fate moto , prendete aria, non v’ immergete tanto 
negli amari pensieri, e simili altre cose che gli andava 
ripetendo in tutte le lettere che gli scriveva. 

Non erano cattivi consigli: ma potea darglieli il più 
tristo mediconzolo di Recanati — e faceano così poco a 

(1) Nativa di Mitilenc, e vivente circa la XLIV Olimpiade. , 
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'lutto quel dolore e* mistero, espreW in quella lettera 
del 1818, 2 Marzo, ch’io non so veramente che cuore si 
fosse potuto fare il povero Leopardi, leggendola. Oh ! le 
consuete lezioni del Giordani , non poteano bastare al- 
l’immenso bisogno morale di quell’ anima straordina- 
ria, e straordinariamente infelice! 

Io mi sono allungato troppo in questo articolo. Pas- 
siamo ad altro. 


oAr»o XIX. 

Alle gravi malattie del corpo, alla poco bontà dePe 
sue forme, che, giudicate da lui più cattive e più triste 
di quello che fossero realmente, lo tormentavano in un 
modo inconcepibile, si aggiungevano altre e non meno 
potenti ragioni d’ infelicità e di dolore. 

Egli, come tutti sanno, era dotto in greco e in latino: 
e con amore infaticqbile, cercava, di notte e di giorno, 
i volumi degli antichi sapienti della Grecia e di Roma. 
Egli a dire il vero, sapeva di tutte le lingue e di tutte le 
cultura più rinomate: sapeva d’ inglese, di francese, di 
spagnuolo,di tedesco, di ebraico. Non per tanto, in quel- 
l’antica favella e cultura greca e latina, mettea stupore. 
Lasciamo stare gli stranieri , ma nessuno dei più dotti 
grecisti e latinisti del quattrocento e del cinquecento, di- 
co di quei secoli più famosi nella divozione all’idioma e 
al senno greco e latino, nessuno potea venirgli in parago- 
ne, o essergli almeno, secondo. Chi meglio di lui compre- 
se il valore intimo, e s’ investì dello spirito di quelle due 
lingue illustri? Chi scrisse di lui nell’unae l’altra, più di- 
ligente, più evidente, più candido, e spoiitano? Il che non 
fa intendere una grande consanguineità che egli avesse 
con quelle dqe antiche lingue e culture,.elleuica e ro- 
mana? Però quelle due antiche lingue e culture aveano 
« • 
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im difetto essenzialissimo: elle non- poteano insegnare 
che la filosofia e la teologia del paganesimo, alle quali 
è forza che un assiduo ed amoroso cuhore delle anti- 
che letterature più o meno s’ appigli e s’addimestichi. 
Anche le nostre lettere, come si nota da tutti i critici, 
s’ addomesticarono a questa falsa e bugiarda sapienza 
dell’ antico 'gentilesimo; s’ addomesticarono anche dal 
primo loro risorgimento, dall’ epoca sveva sino al tre- 
cento, e da questo , via via crescendo, sino al secolo 
decimo?ettimo, 

■ Ora di leggieri si comprende come questa dottrina 
ch’io dico della vecchia religione degli antichi pagani 
viziasse il sommo intelletto del povero Giacomo Leo- 
pardi e lo invescasse in quegli errori che , insieme con 
altri errori ed altri cattivi elementi , contribuirono a 
renderlo così sciagurato e cosi infelice , come tutti 
sanno. 

Questa comizione, veramente, non accade che si ri- 
porti, come nota bene il Gioberti, «allo studio degli an-. 
tichi in se stesso, necessario non che utile, alla civiltà 
moderna, ma bensì al difetto di quella istituzione filo- 
sofica e cristiana che deve accompagnarlo e corregger- 
lo (1) ». Della quale, veramente, ’l Leopardi, nei primi 
tempi della sua giovinezza, occupata quasi unicamente 
nella classica letteratura degli antichi Greci e Latini, 
pativa difetto. 

oA.r*o XX. 

« 

Alla filosofiadell’antico paganesimo succedette quella 
del secolo XVIII. La quale fu quella specialmente che ’l 
trasse all’errore,* al dubbio, alle agitazioni, e alle inde- 
finite tristezze del suo inconsolabile scetticismo. 

Sciaguratissima ò cotesta filosofia del secolo andato. 

• • ’ 

(1) Del FriinaU), pag. »o7. ^ ,* 
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Non diciamo niente di Cartesio, ’l quale fondò il sa- 
pere umano sopra argomenti non pienamente sicuri, 
non inviolabili — e la sua filosofia del resto era viziata 
di quella trista specie’di Pscologistno, cosi condannato 
e vilipeso da Vincenzo Gioberti. Dirò , invece , che 
r inglese Bacone di Verulamio, tenendo fede in questo 
al canone aristotelico, avesse riconosciuta e designata 
la sensazione, come la radice, unica di tutte le idee o 
cognizioni dello spirito [l). Da questo principio filosofico, - 
partiva il materialismo di Obbes e Gasseiidi. Partiva il 
sensismo'di Lokef2), avverso all’innatismo di Cartesio, 
e quello maggioree più funesto di Condi llac (3). Dal sen- 
sismo di Locke e da quello di Còndillac, un altro mate- 
rialismo: quello d’Holbac e di Elvezio. Un altro mate- 
rialismo: qiiello di Cabanis, di Volney, di Garat, Du- 
puis, Lancelin, Broussais. Un altro finalmente, meno 
pernicioso e cattivo: di Gali, Azais, Laromiguière. 

Non contiamo gli estremi elTetti di questo materiali- 
smo — cioè : ’l progressimo, o più tosto, '1 panteismo di 
Saint-Simon, Pietro Leroux, e Carlo Fourier. Non con- 
tiamo lo scetticismo di Bayle, il deismo di Rousseau , 
l’ateismo di quell’ Elvezio che abbiamo nominato, di 
Diderot, di Mirabau, di tutta la Enciclopedia francese , 
fonte inesauribile di errori e di corruzione. 

Poi, dalla filosofia di Locke, avviata altramente da 
quella di Còndillac, criticata e corretta da Leibnizio ( i), 
movea lo scetticismo di Hnme (5). Dallo scetticismo di 

(1) De Dignitate et augmentis scentiarum — iS'omim organuin 
ìicienliarum. 

(2) Essai philosophique concernant l’Entendemenl humain. 

(3) Essai sur l’origim des conmissances humaines. 

(4) Souveau essai sur V Entendement humain. 

(5) La filosofia scettica di Hotie partiva ancora dalla Filosofia di 
MALEBn.iNCHB, Bayle, c BERKLEY.VediGAiLtPPi, Lettere su le vicende 
della Filosofia. 


Hume , desunto* da tutte (jueste filosofie precedenti , 
movea il il trascendentalismo di Kant , il quale co- 
stringe il «sapere umano a' semplici fenomeni , alle 
mere apparenze. Dal trascendentalismo di Kant , va- 
riamente concepito , variamente disegnato ed esposto, 
procedea il’panteisnto di Fichte, di Schelling, e di Ile- 
gel. Fichte non ebbe molti seguaci. Schelling ed Hegel 
ne ebbero mollissimi (3). -E non pochi Tedeschi (4) dal 
panteismo di Hegel, o meglio, dà tutto il iiauteismo 
alemanno, si fecero via a quell’ateismo, ove si erano 
oramai condotti quelli che professavano il sensismo o 
materialismo francese. . * 

Questa era la filosofia del secolo diciottesimo!... In 
■ questà filosofia, inconsapevolmente, studiò Leopardi. 
Studiò, come dice Giobei*ti,in un tempo, eh’ egli, « ben- 
chò già fosse dottissimo in letteratura, non era egual- 
mente versato nelle materie che spettano alla religione 
e alla filosofia (3) ». Vi studiò, e prese tutti quegli er- 
rori che gli tennero sempre inquieta e combattuta la 
mente, e gli porsero, come tutti sanno, quella rea in- 
sinuazione di scetticismo che lo gittò in così profonda 
agitazione di sè medesimo: e che gli fece divenire assai 
più acerbe le sue sventure ! immenso il suo dolore ! 

oAr*o XXI. 

Quasi fossero pochi i dolori, che abbiamo narrati — do- 
lori che gli laceravano l’anima — un altro gliene toccava 

(1) Di Schelling, furono seguaci: Okf.n, Troxler, Klein, Schub- 
pret,,Baader, Bixner, Ast, Buchner. Di Heg<:l, furono: M.lrheineke, . 
Hinrichs , CoNRAUi, Erdjiann, Schaller, Daub, Rosenìcranz , Baver in 
Tlbinga, Brino Bayer. 

’ * é 

(8) Straoss, Vatke, Richter i Michelet di Berlino , Gans , Benary. 
Marba.;h, Feverbacu, Vischer in Tbbinga, Favenstaed. MeyEn. 

(3) Teorica del sovrahaturale, voi. 11, pag. 33ì. 
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a setitire, maggiore di tutti: '1 dolore nazionale ddtalia. 

Leopardi nasceva nel 1798. In quel tempo Napoleone 
Buonaparte, fieramente guerreggiando contro i Tede- 
schi, spaventava i Tedeschi, dominava in Italia. Ptesa 
e compenéata Venezia con Belgio e Milanese ( 1), dominava 
’ il Belgio , il Milanese, in Gefiova, SaVoia, Nizza, Mode- 
na, Ronia. Per la qual cosa. Leopardi nasceva in mezzo 
alle guerre : e quello che è peggio, nella schiavitù! e 
in quella francese ! Egli vide via via progredire quelle 
guerre, progredire quella schiavitù, stendersi onnipos- 
sente, da un capo all’altro d’ Italia, l’ Impero napoleo- 
nico, togliersi d’ Italia è gittarsi in Francia le più belle 
opere dell’arte e dell’ ingegno, d’ Italia strascinata in’ 
Russia l’itala gioventù, la più fresca e robusta - in Russia 
combattere disperatamente, e non come libera guer- 
riera che difenda ’l suo paese, ma come schiava a’cenni 
della tirannide ,' e morire ignorata, senza conforto di 
onore, di memoria, di pianto. 

Immaginate, all’aspetto di cotesti mali della sua pa- 
tria, come si stesse il cuore del povero Leopardi ! Nel 
suo dolore , gli usciva dal petto una póesia insigne , il 
canto allTtalia, ove lamentando i giovani italiani cac- 
ciati a forza da Napoleone alle guerre di Russia, esclama: 

A che pugna in quei campi 
L’Itala gioventude? 0 Numi, o numi ! 

Pugnan per altra terra itali acciari. , 

. Oh misero colui die in guerra è spento 
Non per li patrii lidi e per la pia 
. Consorte e i figli cari, , 

Ma da nemici altrui . 

• Per altra gente, e non può dir morendo ; 

Alma terra natia, 

* La vita che mi desti ecco ti rendo. 

I • 

(1) Furono patti che Napoleone avviò coi medesimi Tedeschi _c 
oonchiuse nella pace di Campororm^o. 
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Questo concetto o meglio questo suo dolore naziona- 
le, disegna assai più largamente nella sua seconda Can- 
zone sopra il monumento di t)aule — ove anche si ditole 
delle opere divine degli itali ingegni, tratte a miseranda 
schiavitù ol(re l’alpe, ed esce con questa viva interroga- 
zione: 

• • 

Chi non si (tuoi ? che non sotTrinimo ? intatto 

Che lasciaron quei felli*? 

Qual tempio, quale altare, o qual misfatto ? 

Nò gli avvenimenti che seguirono , potevano dargli 
speranza o conforto. Nel 20, rinato nella Spagna il seu- 
.timento di nazionalità, si diffonde in Italia (l).Nel 30, si 
commove la Francia; Toglie Carlo X di Casa Borbone , 
innalza Luigi Filippo di Casad’Ofleans : abbatte la mo- 
narchia assoluta, fonda la sovranità popolare. E cotesta 
rivoluzione, come nel Belgio, come in Polonia, e in 
Germania, si comunica in Italia. Però in Italia, i nuovi 
alfetti di libertà, destati nel 20 e nel 31, affetti che ac- 
cesero e commossero così potentemente, si cambiarono 
in altx’ettanti dolori all’Italia e all’anima di Leopardi. 
Prima e seconda volta , e crescenti via via in orgoglio, 
in fierezza, in vendetta,vennero i Tedeschi, spaventarono 
* i popoli, punirono; carcerarono, trucidarono, accreb- 
bero la tirannide e la schiavitù. 

Leopardi guardava tutte queste offese, guardava tutte 
queste sciagure, guardava gli abusi della tirannide, le 
miserie della schiavitù , si struggeva , intiSichiva di 
dolore. Alla storia delle presenti sventure della sua po- 

• • 

(1) .Mia tirannide crescente di Ferdinando VII, la Spagna si scos- 
se. E Ferdinando VII, obbligato, convocò le Cortes, e giurò la co- 
stituzione. Questo moto liberale si comunicò al Portogallo, e Gio- 
vanni VI fu co.stretto di acconsentire all^ costituzione di Spagna. 
Si coqjunicò all’Italia, e vi successero (luellc triste vicende che 

puoi riscontrare nelle ultime nostre storie nazionali. 

• » 


Digiti.'!^ :'.’y 


— 59 — 

vera Italia, univa la storia dello su.c passate fortune : 
alla nuova servitù, lo memorie antichissime della sua 
libertà , e delle sue glorio. Si lodava del tempo antico 
si doleva del nuovo. Oltre il canto all’ Italia, e un al- 
tro sul monumento di Dante, e un altro ad Angelo Mai, 
ove cantò di sventure nuove, a’ tempi dei Francési e 
di Napoleone, di glorie antiche, a’ tempi di Grecia e 
di Roma, e della vilu’i , e della ignavia, e dell’ozio 
turpe degli Italiani,. scrisse i Paralipomeni, « satira po- 
litica, dice ’l Settembrini , non interamente scoperta 
per le condizioni dei tempi, e però non, bene intesi , e 
meritevoli di larghe illustrazioni — Il Leopardi è cre- 
duto poeta antico, e i suoi Paralipomeni sono un poema 
di argomento moderno e contemporaneo : altri che si 
chiamano poeti moderni, non hanno occhi che per ve- 
dere il medio evo ». 

Ma, non guardarlo nienlej rispondere’ io, è troppo (1). 
Nel medio evo sono glorie e sono sventure da lodare e 
da compiangere in prosa e in rima.' Leopardi, all’in- 
contro , non avea occhi che per guardare 1’ epoca mo- 
derna e l’epoca antichissima di Roma e di Grecia. Il che, 
come notano insieme Settembrini e De, Sanctis, riaccen- 
deva e moltiplicava inflnitamenfe il suo dolore (2). 

oA.r»o xxm. 

• ' . 

Alcuni tedeschi de’nostri tempi, volendo rendere una 
ragione della sventura e della filosofìa tristissima di Gia- 
como Leopardi , anno detto e detto , e non mai, o raris- 
simamonte, colto nel segno. H Reuniont (3) asserisce che ' 

la sua infermità e nominatamente la sua miseria siano il 

» 

^1) Lezioni di Letteratura Italiana, il Leopardi, v/)l. Ili, CI. 

(2j Settembrini; Lezioni di Letteratura Italiana, ec. De Sa^cti.s: 
Nuovi Saggi Critici, La prima canzone di Giacomo Leopardi. 

(3) Beitrdge zur italienischen Geschichte. 
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perpetuo argomento delle sue lamentazioni. Difetto di 
salute e difetto di pane. ecco la radice unica di quel suo 
dolore incurabile e di quella sua filosofìa negativa. 

Il Ruth (1) pretende, che non ultima di quelle ragioni 
le qyali concorsero a produrre il suo dolore, fosse stata 
una vanità strabocchevole, una vanità che aspreggiata 
o combattuta sempre dal mondo, il trae&se in ultimo a 
quella sua filosofia assolutamente negativa e scettica. 

, Altri, dicono altro, che non occorre, nè mette il conto 
di ricordare ai nostri lettori. 

Però vi sono di quelli che ci hanno colto. Schope- 
nhaur(2), amododi esempio, non vuole guardarlo uni- 
camente affannato e gemebondo nella desolazione delle 
sue sventure individuali. Egli vuole e pensa bene che il 
Leopardi e canti e ragioni altamente di quella sublime 
specie di misterioso dolore, 'detto universale; e come di 
tutti quelli che, in ogni paese e in ogni- tempo rivolsero 
r ingegno a cotesto argomento, nessuno vi abbia messo 
■ concetti cosi elevafi , forme così varie, stile così digni- 
toso, come ha fatto il Leopardi. 

Ora che siamo a questo argomento del dolore universa- 
le, io vi dico che, .secondo ch’io sento, non potrebbe mai 
^essere che uno scrittore, qualunque sia, descri\'a questo 
•dolore, ove noi senta individualmente egli medesimo. 

Supponete, che uno sia nato a godere pm di quello 
che a soffrire e che intenda sempre a compiacersi, e a 
darsi vita e buon tempo. Come potrebbe costui venire in 
fantasia di voler descrivere il dolore universale? 

Vi è di quelli, i quali, occupati solamente de’ propri 
malanni e dolori, non vanno più in là: e sempre battono 
una nòta eterna : sempre sono lì a gemerp e a lamen- 
tarsi delle proprie disavventure. Questi, come dice Dan- 

». ' . 

• k 

(1) Geschichle von Italien vom,Jahre. 

(2) Dit Well ah Tiì/Ze und'Vorstellung.. 
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te, dovret»bero avere la veduta più corta d’ una spanna. 

Altri però che* sentono come si*deve sentii^ , nobil- * 

niente, e secondo le* più sincere e generose ispirazióni • 
del vero e del bello, non s’ acquietano al proprio do- 
lore: guardano al principio comune, e fatale, di questo 
dolore: a tutti che, variamente , affaticano e soffrono. 

Quindi non Vogliono piangere. unicamente di se stessi^ 
che ella sarebbe una piccolezza e una miseria di mente 
e di cuore. Vogliono accompagnare le proprie lacrime 
a quelle di tutto il genere umano: il proprio gemito a 
quello che perennemeute risuoua in tutta la natura in- 
tristita e deteriorala dal primo errore deiruomo [1), 

• CoM il loro pianto, come il loro dolore, acquista il 
carattere e il titolo di pianto e di dolore universale, così 
ammirato segnatamente ne’grandi poeti, come si ammi- 
i*a in sommo grado nella poesia lirica di Giacomo Leo- 
pardi.* 

Come capite dunque : è bisogno prima che si s'enta ' 
il dolorò individualmente perchè poi si senta o imagini 
universalmente : è bisogno che dall’Io proprio si tolga 
il fervore di. quella melanconica ispirazione che produ- 
ce, incarnato in qualunque forma o espressione, quel 
doloi'e' universale , di cui fu* veracissimo interprete il 
Leopardi, malissimo inteso da Ruth e Redmont, tornato * 
in ònore da Schopenhaur, e dagli ultimi Tedeschi (2). 

* 

(1) Ingemiscit oinnis creatura, direbbe S. Paolo. 

(2) Particolarmente il Bbasdes, il quale seguitò quella medesima 

opinione che lo Schopesh.aur ebbe’ di Leopardi. In Alemagna Leo- 
pardi è stato forse più ammirato, e, senza dubbio, più studia^ che , 

in Italia!,. De'Tedesclii, i primi che lo conobbero e tolsero in gran- 
de ammirazione, furono; il Niéblr, il De Sinser, il )Val^, il Thilo, 

Bothe, Crkuzer, Boissonade, ed anche I’Akerblad svedese, ed altri. 

Questi, chi più e chi meno, studiarono la filologia e la erudizione di 
Leopardi. Gli ultimi Tedeschi ne hanno studiato la vita, la filosofia , » 

'arte, il dolore; Witte, Reumost, Ruth, Schopenhaur, Drandes. Inol- 
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Tornando a noi: udiste quello che fedelmente vi ra- 
gionai, delle amarezze e (hjlle sciagui'e del povero Gia- 
como Leopardi? Udiste, della sua grande-infelicilii? 

La quale, proveniente da tutte queste non poche e 
non rievi ragioni che abbiamo annoverate, era, in ulti- 
mo, smisuratamente* moltiplicata dalla rua vita indi- 
pendente e solitaria: dalla sua poca o nessuna comuni- 
cazione con la società — ove leggermente avrebbe im- 
parato i beni non meno che i mali, i'piaceri non meno * 
che i dolori, le loro affinità e le loro diversità, le'loro 
armonie e le loro disarmonie, e gli effetti benefìci e sa- 
pienti, che, uniti o disuniti, concordi o discordi, parto- 
riscono ai singoli individui non meno che alla specie 
umana , complessivamente considerata. E qui non di- 
scorto delle saliate cyre e degli infiniti piaceri che 
nella vita pubblica, nella vita socievole , si tolgono in 
ogni tempo, e che servono bene a distrarre o mitigare, se 
non altro, i mali e i dolori che si soffrono. _ 

Al povero Leopardi molte e molte ragioni vietavano di 

intrigarsi nella sociale convivenza e di provare il mon- 

« 

* 

tre ; Ebert , Handbuch der itali'enischen Nalional-Literatur — Abolk 
WoLF , Die itatienische National Literalur in ihrer geschichtlichen 
EntwicklHng . Alcuni altri Teile.schi ne hanno recato in loro lin- 
gua pochi saggi o canti, e sono: Bophe, Meyeu, IIenschel, Ebeling, 
ScHULZ, P.voLo Heise. Altri lo hanno tradotto pur intero; il K.\sne- 
GiEssER, r Amerlisg, il Br.yxdes. Conic pocta , specialmcnte come 
grand» poeta di doiora universale, è considerato in un bene inteso 
disegno circa il dolore universale neU’.Ai.LGEMEiNE Zeiteng. Egregia 
lode gli badato novellamente in Francia, Alfredo de Ml’sset. Di al- 
tri iodatori di altre nazioni mi astengo per non farmi lunghissimo. 

In Italia ne hanno scritto con lode Pietro Giord.ym, Pietro Pellegri 
NI. Antonio R.ynieri, il C.yncelueiu, il Gioberti , il Settembrini , il De 
Sanctis, ed altri. 
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do. I suo’ forti, ostinati, indefessi studi, il suo affetto 
assiduo di gloria, non gli consentivano di prendersi 
molte ricreazioni, e di andare qua e là a diletto, mesco- 
landosi con ogni sorta di persone di vario sesso, grado- 
mestiere, e nelle più culte’ o nelle meno calte riunioni 
della nobiltà o della borghesia. Le sue gravi infermità, 
crescenti di giorno in giorno, rol)bligavano a dimoiare 
più dentro che fuori, più* nella vita privala .che nella 
civile, più ili sè stesso che non con gli altri, l’iù in «è 
slesso che insieme con gli altri l’obbligava specialmente 
a vivere il suo umore tristo o malinconico, il suo carat- 
tere austero. Il*suo umore, il suo carattere, pieno di 
malinconia, di tristezza, di austeriUi, intimidivti o di- 
sanimava gli altri di frequentarlo e di prendere seco al- 
cuna'dimestichezza. Finalmente, discorrendo di quelli 
del suo paese, ove fu educato alla perniciosa esperienza 
de’ primi dolori della vita, ei^si, per avventura, non lo 
guardavano bene, ed aveaiio cura di evitarlo 6 fuggirlo, 
por astio, 0 dispetto, o invidia forse del suo straordinario 
sapere. Quantunque, nellp sue Ricordanze , egli adduca 
un’ altra ragione dell’ essere abborrito e fuggito da’ suoi 
concittadini. Uditelo, che meglio di lui non potrei dir- 
velo : 

Nè mi diceva il cor che l'età verde ’ 

Sarei dannato a consumare in questo 
Natio borgo selvaggio, intra una gente 
Zotica, vii; cui nomi strani, e spesso 
Argomento di riso c di trastullo, 

Son dottr4na c saper; che m’odia e fugge. 

Per invidia non già, che non mi tiene 
Maggior di sò, ma perchè tale estima 
^ Ch'io mi tcpga in cor niio,sebben di fuori 
A persona giampiai non ne/o .segno. 

Qui passo gli anni, abbandonato, occulto. 

Senz'amor, senza vita (1). 

^1) Le Ricordanze. 



Ad ogni modo, o per invidia, o* perchè si davano ad 
intendere dh’egli in suo cuore si tenesse da più che gli 
altri, fatto sta, ch’essi Todiavano e fuggivano. Diche 
vedete bene, che molti e non lievi impedimenti vi era- 
no in mezzo perchè egli si potesse Aprire una via/acile 

e larga nella Sbcietà e nel mondo, 

» 

« 

’ 

. . oAr»o XXIV. 

• 1 ' . 

. Ora, questo suo difetto notabilissimo di società e di' 
mondo aumentava notabilmente , come abbiamo avver- 
tito, i suoi dolori e la sua infelicità. Imperocché, oltre a’ 
concetti sinceri della vita, oltre a’conforti,che ne avreb- 
be tolto, e che non tolse mai, utilissimi al corpo e allo 
spirito cagionevole, egli avrebbe impedito di alimentare 
tutte quelle funeste imaginazioni di sè stesso e del suo 
dolore che tanto lo tormentavano, e più ancora che non 
facesse il dolore medesimo - aVrebbe impedito di alimen- 
tare tutte quelle cupe e ree meditazioni che gli vela- 
vano come di tenebre il cuore, e soffocavano il petto — 
avrebbe impedito, insomma, (fi lasciarsi prendere e do- 
minare a quel pensiero, eh’ era sempre il suo carnefice, 
e dal quale sentiva che sarebbe ucciso ove non avesse 
potuto mutare condizione, e liberarsi di quella solitu- 
dine terribile, ove tanto affannosamente si combatteva. 

Cosi, non essehdosi potuto inoltrare, quanto gli biso- 
gnava per la salute del corpo e dello spirito, nella co- 
munione con gli uomini e nella pratica della vita, salute 
di corpo e di spirito mai non ottenne. 

Almeno almeno la fortuna avrebbe dovuto essergli 
cortese o di un amico sagace' che alasse avuto#conosci- 
itìento e uso di mondo, o di un amico sapientissimo. 

Il primo, senza dubbiof, gli avrebbe fatto vedere la vita" 
così com’ è, la vita in sè stessa, e non quella che i libri 
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narrano, che i cultori di oblique scienze torcono e ma- 
lignano , che gli artisti e i poeti , a loro modo e a loro 
senno si creano e dipingono. Gli avrebbe levato via di 
capo tutte quelle ubbie e tutta quella storia di sillogi- 
smi e di sgomenti che cosi crudelmente lo martoria- 
vano: gli avrebbe, a 1’ ultimo de’ conti, messo in evi- 
denza che la vita non è cosi cattiva e sciagurata conio 
si fabbrica nella esaltata imaginazione , e che , come si 
soffre, cosi ancora si gode — e si gode, quanto si vuo- 
le, purché si sappia godere. 

Un uomo dottissimo in quella dolce sapienza che gio- 
va , conforta e redime, avrebbe pigliato a cuore di am- 
maestrarlo dolcemente circa i sublimi caratteri e mi- 
steri di quella religione che lega l’uomo a Dio, la terra 
al Cielo, il dolore alla speranza del premio e della bea- 
titudine. « Deb! esclama il Cantù, avesse avuto o in casa 
chi lo elevasse alle sublimità religiose, o fra gli amici 
chi gli mostrasse la sublime destinazione deH’uomo, gli 
eccelsi fini della letteratura, la santificazione pel dolo- 
re , quell’ affetto delle alte cose eh’ è principio della 
poesia (1) ». 

Quantunque, siccome avvisa il Gioberti (2), Leopardi, 
se dalle sue gravi malattie non fosse stato impedito di 
seguitare a leggere e meditare, dotato di quella sua acu- 
tezza meravigliosa e perspicacia di mente , si sarebbe, 
avviandosi oltre negli anni, ravveduto de’ propri errori 
filosofici , e tornato a riposare in quella fede , a cui la 
virtù, se non altro, del cuore inviolato e purissimo, lo 
ispirava secretamente (3). 

(1) Della Letteratura Italiana, Esempi e Giudizi. 

(2) Teorica del sovranaturale, voi. 2, pag. 352. 

(3) Che neH’aniraa di Leopardi, con tutto il suo fatale inchina- 
mcnto allo scetticismo, regnasse la virtù e la fede, non è luogo a 
dubitare, meditando, accuratamente, in tutte le opere sue. Gioberti 
nel Primato ci fa intendere che — Pochi uomini resero alla virtù un 

5- 
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In quella fede confortata dalla scienza e dalla rivela- 
zione, avrebbe, come si conviene all’ umano intendere, 
avvisato la sublime ragione e il principio e il fine sa- 
pientissimo del suo dolore. 

E veramente ! « Chi oserebbe dire che il Leopardi è 
ateo,o sensista, o materialista? Egli è come Giobbe, che 
maledice il giorno che è nato e grida che il suo dolore è 
troppo e non ha scopo ; egli bestemmia Dio perchè lo 
crede, ma lo dice un essere malefico, un brutto potere 
che ascoso a comune danno impera , una mano che tla- 
gellando si colora nel mio sangue innocente. Non avere 
una colpa , e soffrire tanto , perchè ? perchè questa ra- 
gione spietata che mi toglie tutte le illusioni , e mi fa 
dimandare a tutti gli esseri , perchè ? e nessuno mi sa 
rispondere? Per qual fine, per quale necessità, per quale 

culto così caldo, sincero, profondo , ed ebbero «n intuito di essa 
così vivo, come il Leopardi, malgrado gli errori suoi. E nel Gesuita 
Mc^emo — Rarissimi sono gli animi naturati come quello del poe- 
ta italiano, il quale, per una felice contraddizione seppe ammirare 
e amar la virtù, benché la credesse una chimera deH’immaginazio- 
ne. ed ebbe un cuore non meno grande del suo ingegno che era 
grandissimo. E così ne ragiona anche altrove, come nell’ introdu- 
zione allo studio della Filosofia, voi. III. pag. 889. Così anche il de 
Sakctis; Il mistero distrugge il suo mondo intellettuale, lascia in- 
violato il suo mondo morale. Questa vita tenace di un mondo in- 
terno , malgrado la caduta di ogni mondo teologico e metafìsico 
è roriginalità di Leopardi, e dà al suo scetticismo una impronta 
religiosa. Storta della Letteratura Italiana, voi. 2. XXL E il Settem- 
brini: Nel fondo della sua anima c'era la fede, come c’era l’amore 
e il desiderio ardentissimo della vita, della bellezza , e di tutte le 
illusioni tanto care all'uomo, e necessarie o reali per l’uomo. Lezioni 
di Letteratura Italiana, Il Leopabdi , voi. III, CI. Finalmente, Vito 
Forkari, ne’ suoi piacevolissimi dialoghi della Armonia Universale, 
cosi fa parlare il famoso maestro di musica Zingarelli a Gi.acoxo 
Leopardi; Adagio, amico. Io so che la vostra sciagura vi fa sfuggire 
dalle labbra queste parole, le quali certo in cuor vostro non ap- 
provate. 
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bene altrui io debbo essere straziato si fieramente dal 
dolore ? Io non so qual uomo potrebbe dargli una ri- 
sposta ragionevole (1). 

Egregiamente! E meglio di un Settembrini chi poteva 
esprimere la grande ambascia e costernazione diLeopardi? 

E pure, ’l gentile spirito di Leopardi, con quell’acume 
d’ ingegno che gli era tutto proprio, con quella circospe- 
zione e maturità d’intendimento, che gli fece cosi grande 
onore, non potea egli prendere più schietta e sincera le- 
zione dalla scuola del dolore? Non potea egli educarsi da 
senno a quella scienza del male, che noi, più sopra , ab- 
biamo alla meglio , e fuggevolmente , disegnato ? Come 
non vide, come non apprese che il male, o ’l dolore, gio- 
va alla virtù, e giova al merito ? Giova al bene partico- 
larmente e generalmente considerato? Giova all’ uomo 
e giova aH’umanità? Come non vide o non apprese che 
i mali, congiunti a’ beni, provvedono all’ ordine , al- 
r armonia della vita umana, e della esistenza univer- 
gale?E manifestano la virtù onnipotente e la somma 
sapienza di colui, che, con peso e misura, con ordine 
ed armonia, ogni creata cosa regola e governa ? E se 
vedeva che il male opprime , che il dolore strazia, se 
vedeva tra mali e beni una infinita opposizione, una 
discordia incessante , perchè guardare unicamente alla 
realtà mendace , caduca, e variabile ? Perchè sempre 
speculare intorno a’ fenomeni? E non uscire dalle con- 
tradizioni e dalle angustie della vita presente, e non 
elevarsi a quella suprema intelligenza , che mitiga e 
corregge il male, conforta il dolore, accorda mali e do- 
lori con beni e piaceri, e mediante questo accordo, tem- 
pera e conserva la creazione, avvi va e sostiene l’universo? 

Ma poi , come non vedere che tolto il male , e cessato 
il dolore, sarebbe spento qualunque appetito, e qualun- 

(1) Settembrini, Lezioni di Letteratura Italiana. 
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que desiderio di beni e di piaceri oltre alla vita ? Come 
uon vedere che, tolto questo appetito e questo desideiùo. 
non si potrebbe aspirare a quella felicità diversa da que- 
sta umana e passeggera , a cui si deve aspirare in ogni 
modo ? A quella eternità alla quale invariabilmente so- 
spira il cuore .dell’uomo? Alla quale è necessità che sia 
ordinato il genere umano ? 

Oliando considero che Leopai’di raccolse frammenti 
mirabilissimi da cinquantacinque padri della chiesa, 
mi fo, tra me e me, una specie di maraviglia, e dico; 
Leopardi, è vero, studiò i Padri della Chiesa, e gli ebbe 
familiari come ebbe familiari i più eletti scrittori an- 
tichi latini e greci — ma, e perchè non tolse da nessu- 
no di questi sommi intelletti nessuna istruzione di 
quella scienza del male o del dolore che andava cercan- 
do in Grecia, in Itoma, in Oriente, in Occidente, nell’a- 
nima sua, e sempre iuvano? Una pagina di Agostino e 
di S, Tommaso' non gli avrebbe sparso di luce quello 
eterno mistero del suo dolore che tanto lo signoreggia- 
va? Qui , c’ è un altro mistero anche difficile ad in- 
tendere ! 

Difficile, ove non si sapesse, come le sue crudeli ma- 
lattie non solo gli tolsero assolutamente di proseguire 
i’ suo’ studi e rivolgersi da quella nuova strada che avea 
presa, ma eziandio contribuirono a più inasprirlo e a 
confermarlo nella sua deplorabile filosofia (1). 

OAJPO XXV. 

Così, come avete veduto, il povero Giacomo Leopai’di 
uon era, nè potea essere, che sommamente infelice. 

Egli sentiva il cuore come soffocato e quasi strozzato 
da tutti quei mali e da tutti quei dolori della nostra ca- 
li) Gioberti, Teorica del Sovr anaturale, voi. ì,pag. 352. 
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duca esistenza che meno si possono concepire o de- 
scrivere. 

Però, lasciamo stare i mali o i dolori del corpo, dei 
quali tutta\ia, se non in tutto, in parte, si sarebbe po- 
tuto rifare curando leggermente i mali e i dolori dello 
spirito. Ma, di questi soli toccando, io voglio dire ch’ei 
se ne sarebbe riavuto e guarito non difficilmente, quan- 
do gli fosse stato possibile di entrare in tutte le peripe- 
zie e vicissitudini della società, e nella più genuina e 
intima esperienza della vita. 

La ragione dunque del povero Leopardi , offesa dalla 
sventura, e non esercitata nella scienza della vita, altro 
non vedendo che pure contradizioni e vanità, se ne ad- 
dolorava in un modo che non sai comprendere.il cuore, 
d’altra parte , a queste contradizioni e vanità vedute dalla 
ragione, prendeva la sua parte al dolore — e tanti altri do- 
lori, che a lui proprio appartenevano, di diversa indole, 
di svariata specie, sentiva acerbissimamente, e dei quali 
parte non poteva, e parte non sapeva distogliersi. Di mo- 
do che, la ragione e il cuore di lui, condotti dall’acerbezza 
della loro sofferenza, dalla fragilità della natura umana, 
e più forse da quel sensointimodell’uomOjChe si sdegna 
vivissimamente, e direi quasi raccapriccia di tutto quello 
che offenda 0 contrastialle più naturali e sincere voca- 
zioni dello spirito, s’accordavano insieme senza volerlo in 
un sentimento, in un concetto che pure abborrivano , e 
non potevano evi tare — s’ accordavano, loro malgrado , a 
pensare , a sentire che il bene della vita non esiste: che 
la virtù è una chimera: che la felicità è un sogno: che 
non regna altro che il dolore: e così andate discor- 
rendo. 

Tuttavia a questo sentimento e concetto generale della 
vita, erano condotti, come ripeto, senza volerlo: non si 
conducevano. E di più, non vi riposavano — si tormenta- 
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vano, e dolevano con infinita amarezza, di quell’ errore 
a cui venivano costretti. 

Di qua nasceva una ripugnanza , un combattimento 
della ragione contro la ragione : del cuore contro il 
cuore: dello spirito con sè stesso. In questa dissidenza, 
in questa lotta , l’ infelice Leopardi sentiva assai più 
grande iL dolore di quella vita infelicissima , che poco 
o nulla s’ affidava di condurre più avanti. E pure stra- 
no a dirsi, ma naturale a sentirsi , in quella fiera lotta 
di sè con sè stesso, in quell’alto dolore , infinitamente 
superiore a tutti gli altri, che gliene prorompea nell’a- 
uima, si sentiva avvivare e splendere più acceso e più 
limpido nella mente, il raggio della fede al bene, alla 
virtù , alla felicità. Conciosiachè meditando in quel 
duro combattimeuto di sè medesimo e volendo inten- 
derne la causa, volendo averne una ragione qualunque 
sia, non potea altrove riconoscerla che in una arcana 
potenza dello spirito, che ripugni a tutte le straordi- 
narie affermazioni, scagliate dalla furia di un dolore 
che tolga di senno, e coadiuvate dalla miserabile ca- 
ducità e debolezza propria delEuomo. Con tutto questo, 
rimane , anzi cresce via via innanzi , la pugna della 
ragione e del cuore contro il cuore e la ragione: dello 
spirito contro sè stesso — rimane, poiché la natura del- 
l’uomo è sempre li che si risente, che si duole, agita, 
combatte Di che, il suo dolore, di giorno in giorno, di 
mese in mese, di anno in anno, invariabilmente anda- 
va crescendo. 


oA.r*o XXVI. 

Il Costanzo non aveva i dolori di Leopardi. Gli era 
proprio un eccessivo sentimento e concetto del male , 
desunto da tutte quelle ragioni, che io direi psicologi- 
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che, piuttosto che no, ragioni che poco dianzi abbiamo 
fatto sottilmente discernere : perù, voglio ripetere, non 
avea il Costanzo i dolori di Leopardi. I suoi dolori , 
quali che si fosseio stati, se gli accrebbero neU’avviarsi 
e progredire nella società, la quale , intesa più retta- 
mente, avrebbe dovuto invece mitigarli o guarirli. 

La società , quantunque non assolutamente trista o 
infelice, perchè, siccome abbiamo detto, dalla tristezza 
non può scompagnarsi la bontà, e al dolore si sposa il 
piacere , al brutto il bello, al male il bene , e così di- 
scorrendo, tuttavia ella s’ apprende, più o meno , come 
trista e come infelice da quelli che, naturalmente gen- 
tili di spirito e di cuore, e di più educati con delicatez- 
za e con amore , escono per le prime volte dalle serene 
dolcezze della loro famiglia, e provano ’l mondo. 

S’ apprende come trista, perchè dalla purità e dalla 
quiete di questa famiglia, ove furono allevati , si get- 
tano inconsapevoli in mezzo alle impurità , nella tu- 
multuosa confusione, entro i disordini e i contrasti del 
popolo. 

S’ apprende cerne infelice, perchè non essendosi an- 
cora dilungati molto avanti in questo gran mare della 
società, non sono usati al dolore, o non disposti da na- 
tura , o dalla pacata meditazione della vita individuale 
e sociale, a sentirlo e governarlo degnamente. 

Però, coir andare degli anni, con 1’ assiduo esercizio 
ne’casi, e ne’ cimenti svariatissimi della vita umana, e 
quindi con la pienezza della esperienza, con la forza della 
mente, con la bontà del cuore , con la virtù del carat- 
tere , con la meditazione, col giudizio , e così via via , 
la vita nòli si guarda più come trista nè come infelice. * 
Si guarda, in cambio, mezzo trista, e mezzo infelice , si 
guarda con tutta la sua varia e grande sujjpellettile di 
mali e di beni, di dolori e di piaceri, ora contemperati, 
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ura mescolati, ora confusi, ovvero indistinti. Si guarda, 
insorama, com’è, nè in tutto buona, nè in tutto cattiva, 
nè sventurata nè avventurata , nella sua più larga si- 
gnificazione. Tale, quale risponde alla natura dell’ uo- 
mo, all’ economia della società, all’ ordine del mondo, 
alla sapienza del primo Ordinatore e del primo Artefice 
dell’ universo. 


CAF»0 XXVII. 

Il Costanzo, quando narrava a Lina le vicende del suo 
cuore, dovea essere uscito da quella condizione d.i un 
giovanetto che, entrato novellamente nella società , e 
concepite quelle prime illusioni che sempre si sogliono 
concepire al primo comunicarsi con gli uomini, si ri- 
senta, si disilluda, e si scagli a maledire quegli uomini 
che avea benedetti. Egli dovea trovarsi in quello stato 
di prudenza e pienezza di senno che noi ora abbiamo 
descritto: in quello stato di apprezzare equamente di 
tutto quello che riguardi la secreta economia della vi- 
ta, e r ordine morale da cui è retta — e cosi di non ti- 
rare l’una e l’altro di là da' termini ove sono , ed ove , 
secondo i criteri della ragione, debbono essere. 

Non pochi argomenti si potrebbero addurre, a pro- 
vare come al Costanzo non riuscisse o non tornasse bene 
di prendere dalla società umana quelle lezioni che do- 
vea prendere: e quella temperatezza di sentire e di giu- 
dicare che si doveva attendere da una mente delicatis- 
sima e dotta nella scienza del mondo. De’ quali argo- 
menti, eh’ io non reputo necessari, mi contengo. Dirò 
questo solo, ch’e’, primieramente, non appena si risen- 
ti delle sue leggiadre fantasie e delle sue più dolci lu- 
singhe , guardò bieco alla cattività , alla corruzione. 
Poi, la riprese duramente. Poi, se ne dolse. In seguito. 
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si sconfortò: si disilluse: non fece altra stima di quel 
bene che imaginava sempre, e mai non vedea di conse- 
guire: senti venirsi meno la vigoria, la potenza dell’a- 
nima : si distolse dalle ingenue ispirazioni dell’ antico 
amore, usci di fede, s’ annoiò, assonnò. 

In quel sonno, non dissimile da quello di Dante , si 
trovò come in \ina selva oscura di vizi e di errori. Cer - 
cò di ravviarsi : non seppe, E difendendosi, quanto po- 
teva ’l meglio, da’vizl, che aveva ed avrà sempre in ab- 
borrimenlo, non seppe, o non valse, o non volle scher- 
mirsi dalla meno indelicata, ma forse più funesta, insi- 
nuazione degli errori della mente. Quindi , la prima 
cosa, dubitò dell’ amore: della verità: della virtù : del 
bene ampiamente risguardato. Dubitò, e in quel dubbio, 
perdette l’ amore, la verità, la fede, gli antichi piaceri 
della sua innocenza, anche il dolore medesimo della vi- 
ta. In quel dubbio si spogliò di tutto il bene che avea 
provato; e non gli rimase che un desiderio infecondo, 
una memoria acerba, una speranza inquieta, ma lan- 
guida e quasi spenta. 

CAF*0 XX.VI1I. 

Abbiamo limpidamente narrato mali e dolori di Co- 
stanzo: nrali e dolori di Leopardi. Ci rimane, intorno a 
questo argomento, un ultimo lavoro: quello di confron- 
tare, sommariamente, gli uni agli altri. 

Dunque: tormentavano 1’ animo del Costanzo, mali e 
dolori che trapassavano per avventura di numero a beni 
e piaceri: la forza più viva e più grande che, sopra beni 
e piaceri, ànno mali e dolori, di che non sapeva, o non 
poteva, fuggire o difendersi: il troppo affetto, e l’ecces- 
sivo zelo del bene, assolutamente considerato: i dolori 
acerbi che derivano dalla imaginazione : quelli assai 
più acerbi che vengono dal mistero. 



All’ incontro tormentavano 1’ animo di Leopardi le 
gravissime infermità: la poca avvenenza o imperfezione, 
dolorosa a un cuore gentile , del corpo e dell’ aspetto 
deteriorato dalle fatiche e dalle malattie: gli errori o 
dubbi del suo sapere, e del suo spirito inchinevole allo 
scetticismo. Errori e dubbi provenienti , innanzi a 
tutto, dal suo immenso dolore: secondo, dalla sua lunga 
educazione alle dottrine dell’ antico paganesimo dei 
Greci e de’ Latini: terzo, dalla sua nuova cultura nelle 
dottrine filosofiche del materialismo francese , del pan- 
teismo alemanno , e di tutta la flsolofia scettica del se- 
colo XVIII. Einalmente concorreva a tormentarlo il suo 
dolore nazionale d’Italia, invasa, tiranneggiata, avvilita 
dai francesi durante l’Impero Napoleonico, e da’ tedeschi 
ne’ torbidi anni che seguirono a queU’Impero. Settem- 
brini aggiunge: il desiderio del passato glorioso,-e V a- 
spirazionea una vita migliore. Di fatti, il suo mondo 
greco, e, in certo modo, la speranza di vedere l’ Italia 
rigenerata, e quella di vedere sè stesso riavuto e guari- 
to dalle sue malattie, e dal suo dolore, non l’abbando- 
navano giammai. Si desume, dall’ aria de’ suoi canti , i 
quali fanno intendere altro di quqllo che non dicono: 
dalle lettere che scrisse alla famiglia : dalle testimo- 
nianze de’ suoi amici più confidenti, massime di Anto- 
nio Ranieri. 


0A.F*0 XXIX. 

Da questo elenco si vede, che i dolori di Leopardi» 
come dissi avanti, sono troppo assai più gravi e funesti 
di quelli del Costanzo. E ciò è niente. 

Tutti i dolori di Costanzo erano anche dolori di Leo- 
pardi. In effetto, circa il numero e la forza maggiore di 
questi dolori o mali sopra i piaceri o beni, considera- 
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zione molto generale, fe, come si direbbe, astratta, potete 
vedere, da quello che si è largamente detto, come in 
questa parte il Leopardi sorpassa il Costanzo: perchè di 
Costanzo abbiamo fatto quella considerazione , come 
dicono, ipoteticamente, e di Leopardi possiamo farla 
con verità e certezza innegabile. 

Circa poi lo zelo esagerato del bene, Leopardi simil- 
mente r avrebbe dovuto avere comune al Costanzo. Noi 
sappiamo, e ’n particolarità dal Gioberti, che specie di 
opinione e di culto egli avesse per la virtù, anche nelle 
sue più grandi tentazioni allo scetticismo. 

Rispetto a’ dolori che sgorgano da una fervida imagi- 
nazione, e dalla comprensione de’misteri della vita, noi 
possiamo inferirlo da tutti i suoi dialoghi, non che da 
una lettera, 8 agosto 1817, che egli scrive al Giordani. 

« Io credo, gli dice, che voi sappiate, ma spero che non 
abbiate provato in che modo U pensiero possa cruciare e 
martirizzare una persona che pensi alquanto diversa- 
mente dagli altri, quando l’ha in balia, voglio dire 
quando la persona non ha alcuno svagamento e distra- 
zione, e solamente lo studio, il quale perchè fìssa la 
mente e la ritiene imhiobile, più nuoce di quello chegio-*^' 
vi. A me il pensiero ha dato per lunghissimo tempo e 
dà tali martiri! , per questo solo che m’ ha avuto sem- 
pre, ed ha interamente in balia, che m’ ha pregiudicato 
evidentemente, e m’ ucciderà, se io prima non muterò 
condizione ». 

Ora questo pensiero, che lo martirizzava, nasce ap- 
punto dalla viva e arguta imaginazione , dalla viva e 
sottile intuizione de’ misteri della vita, e inoltre dalla 
scienza amara e dalla severa meditazione. 

E cosi Leopardi, a tutti! suoi dolori gravissimi . in- 
comparabili , aggiungeva tutti quelli che abbiamo nar- 
rato del Costanzo — quando ’l Costanzo non prendeva 
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parte a nessuno di que’ dolori die soffriva ’l Leopar- 
di. Nè meno a quello d’Italia: perocché, quando scrisse il 
poema, ritalia erasi oramai rivendicata della sua schia- 
vitù, redenta delle sue patite viltà, e costituita libera- 
mente sotto il gloriosissimo dominio della Casa Savoia, 
devota sempre, da eh’ Ella nacque, alla nostra più glo- 
riosa indipendenza e libertà politica e nazionale. 

Conchiudiamo — Costanzo non partecipava a nessuno 
de’ mali e dolori di Leopardi. Leopardi , ai suoi mali 
e dolori , per altro gravissimi , accompagnava tutti 
quelli che sofferse il Costanzo. Dunque, la infelicità di 
Leopardi inestimabilménte maggioro e più incomporta- 
bile. Dunque, più commosso e più obbligato, che non 
fu il Costanzo, a uscire di senno, a delirare, a dire che 
tutto è dolore nella vita. E, ’n questa sproporzione di 
soffrire e di tormentarsi, un’altra non minore differenza 
' deir uno e dell’altro poet^j. Leopardi, martirizzato per- 
petuamente dal suo dolore, vedea poco bene, e dicea 
che nella vita tutto è dolore — Costanzo, che non soffri- 
va e non dovea soffrire come il Leopardi, non potea dire 
che tutto è dolore: diceva, in cambio, che tutto è male , 
e questo, come abbiamo veduto, diceva col suo eterno 
lamento, che nella vita non sia il menomo segno di ve- 
rità e di amore. 

Questo, si, toccava di dire al Costanzo. Egli, più che 
il dolore , provò ’l male propriamente detto , e questo 
male provò , o meglio riprovò più fortemente ed ac- 
crebbe nella societàdegli uomini, quando Leopardi riac- 
crebbe il suo dolore nella sua privazione della società, 
nella solitudine. 

• Perocché, dicea egli , la solitudine non è fatta per 
quelli che bruciano e si consumano da loro stessi ».Ed 
egli bruciava e si consumava da sé stesso , con tutti i 
malie con tutti i dolori che abbiamo narrati, special- 
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mente con quelli che gli venivano dal pensiero, assai 
dolorosissimo , cioè dalla imaginazione, e dalla secreta 
riflessione intorno a’ misteri della vita. 

Un’ultima con chiusione. Sforza più a travedere, o a 
delirare, o ad esagerare, come volete, la esperienza del 
dolore che non quella del male propriamente detto, 
molto meno acerbo e violento. 

Di più. Spessissimo, o quasi sempre, è il dolore quel- 
lo che strascina alla esagerazione de’mali che si sosten- 
gono. Onde che, più costretto, come dissi , dovea essere 
il Leopardi al suo delirio : minore ragione dovea avere 
il Costanzo a’ negativi e funesti concetti della vita: più 
compatito il Leopardi, se dice che tutto è dolore; meno 
compatito il Costanzo , se dice che tutto è male e che 
tutto è nulla. Ciò non ostante, a dirvela nettamente , io 
compatisco e perdono, con eguale copia di affetto , cosi 
Leopardi come Costanzo, perocché si 1’ uno che l’altro, 
fervidi di mente e di cuore, soffrirono e videro cose, che 
non tocca di vedere e di soffrire alla razza comune de- 
gli uomini. 


0AF»0 XXX. 

Questi riscontri fedelissimi delle cause o ragioni di- 
verse di patimenti e di dolori sofferti da Costanzo e 
Leopardi, non bastano. Essi, propriamente, non fanno 
intendere che la parte materiale, elementare, estrinseca 
della loro infelicità. Conviene insinuarci ancora un po- 
co. Insinuarci, dico, nello spirito intimo dell’uno e del- 
r altro poeta , e discernere le più interiori modifica- 
zioni che questo loro spirito prese nella diversità dei 
patimenti o dolori sofferti. Non vi sdegnate, udirmi. 
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0AF*0 XXX.I. 

1 dolori di Costanzo non aveano , come abbiamo ve- 
duto, moltissima gravità. Specialmente nella sua fan- 
ciullezza, molto sentivano dell’ideale e del fantastico : 
di realtà, poco. E va scusato, perch’e’ sovrabbondava di 
fantasia e di affetto. La fantasia raddoppia i mali, esalta 
immensamente i dolori; Taffetto, massime s'egli è de- 
licato, e della natura di quelli che suole sentire il Co- 
stanzo. è incontentabile anche in mezzo agli aspetti del 
bene, anche allora che palpita ’l cuore di gioia e di vo- 
luttà — I dolori di Leopardi , erano incomparabilmente 
più gravi : erano atroci : erano insopportabili. Erano 
dolori non solamente di spirito , ma di corpo : e cosi 
funesti . che gli consumarono le visceri e’I sangue, 
rovinarono tutta l’economia della vita, e lo condussero 
a morte. 

La malinconica e trista solitudine, la poca notizia de- 
gli uomini e della vita in generale, irritava e cresceva, 
come abbiamo detto , oltre ogni dire , i mali e i dolori 
di Leopardi — la società, per l’opposto, suscitò su le 
prime i dolori altrettanto che i mali del giovine Costan- 
zo. La progredita società gli esacerbò , gli accrebbe, 
quando, intimamente intesa, avrebbe dovuto, in quella 
vece, o calmarli a guarirli. In ultimo, la troppa società 
valse, alla fine de’ conti, a guerirli, o meglio ad asson- 
narli; però con una spezie di narcotico troppo reo, che 
sapea dell’ostico e del velenoso, anzi era, in sostanza, 
un veleno — potente allo spirito ; ’l dubbio. 

Alle false e triste negazioni di Leopardi, circa la vita 
umana e la sua destinazione, costringeva, assai più che 
l’errore e il dubbio, il dolore materiale e spirituale, cui 
succumbeva — alle false e triste negazioni di Costanzo, 
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circa la vita umana e la sua destinazione, incitava il 
dubbio arguto, sottile , pertinace, funesto, dubbio che, 
nato dal dolore, uccise, nato appena, il dolore che lo 
avea prodotto — e col dolore anche il piacere, e col do- 
lore e’I piacere lutti gli affetti, o buoni o rei, dell’anima. 

In Leopardi , il dolore, da cui non era modo alcuno 
che egli si potesse difendere , veniva in combattimento 
con la fede quantunque agitata e trista — con la fede 
al vero, al buono, e al bello della vita umana e uni- 
versale — In Costanzo , il dolore non potea venire in 
combattimento con la fede, perchè, come sapete , spento 
era il dolore medesimo, spenta Ittlfede: solo il dubbio 
rimaneva , e -tiranneggiava. Nelbanima sua, esausta di 
dolore e di fede, di amore e di verità, di piaceri, di af- 
fetti, di speranze, era un vuoto profondo : era, quasi 
dissi , una notte non consolata da fioco raggio di luce. 

Leopardi, cantava perchè aveva bisogno di sfogo: nè, 
com’io giudico, egli era interamente persuaso di tutto 
quello che gli venia detto, o ch’era obbligato a dire, sfo- 
gando. E se dobbiamo guardare all’indole del suo can- 
to, vivo testimonio dell’anima, avremmo a dedurne co- 
me, di tutto quello che, più o meno commosso dal suo 
dolore, gli usciva dal petto, si contristava, si pentiva. 

Costanzo, canta poco: ragiona moltissimo. E se, ad ora 
ad ora, sembra uscire da’suoi ragionamenti , e succum- 
bere alle ansietà dello spirito , ai disinganni , al dolo- 
re — se spesse fiate, e più che altrove negli Intermezzi e 
ne’ suoi discorsi alla madre, si desta, si rileva, e alta- 
mente s’ispira alla serena, quanto amara, voluttà degli 
affetti, queste sabbiano pure in conto di eccezioni : si 
riguardino come lampi che fendono un momento la 
notte che lo circonda, e tosto, si spengono. Egli, ripeto, 
canta poco: ragiona, per lo contrario, e da filosofo : ma 
da filosofo, ’l dirò pure, negativo e scettico. Nè di que- 



— so- 
sto io l’incolpo. Incolperei piuttosto la caducità essen- 
ziale della natura umana: Accuserei.la sventura, potente 
a rivolgere e a confondere un arguto intelletto, un cuoi- 
fervido, e nobile: accuserei ’l mistero profondo, imper- 
scrutabile, deU’uomo: accuserei la filosofia, non idonea 
a preservare o curare la mente dell’ uomo delle sue in- 
fermità: non aqcuserei Costanzo. Il quale, vinto da do- 
lori e disinganni che gli trucidarono il cuore, non seppe 
sostenersi a quella ragione che avrebbe dovuto avvalo- 
rarlo e sorreggerlo nell’arduo cimento della vita, e cadde 
nel dubbio — e cosi , naturalmente, poetò col dubbio , 
con le negazioni, col mistero ! Ma poetò cosi sdegnato, 
così sconfortato, e smarrito, che tu non entreresti mai 
mai in tentazione, a sentirlo: invece, sentiresti undeside- 
rio vivissimo di compatirlo, di giustificarlo, di amarlo. 

Conciosiachè, il suo scetticismo non è malizioso, nè 
reo — è un delirio, proprio de’ grandi intelletti, degli 
animi fervidi, che si risentono, che non si danno pace 
all’ indefinito dolore — e che, soprafiatti dalla vanità e 
dalle miserie della vita, non ànno quasi potere , non 
hanno mente di levarsi alto alla contemplazione del- 
l’ordine supernaturale, alla religiosa adorazione di quei 
misteri della Provvidenza, che permette il male in gra- 
zia del bene, che permette ’l dolore ’n grazia del piace- 
re, e che dalla confusione di contrari elementi , trae 
fuori 1’ armonia, la vita, la sapienza, e le glorie della 
creazione. 

Così mi sono un pezzo dipartito dal mio intendimento, 
di riscontrare il Poeta Costanzo al Poeta Leopardi. Tor- 
niamo, dunque, a discorrere: e facciamo di ripigliare e 
di stringere, in poche parole, quello che abbiamo detto. 

Leopardi canta. Costanzo, più di quello che canti , 
ragiona. Leopardi canta, per necessità di sfogarsi. Co- 
stanzo ragiona , per necessità di ragionare : anche il 
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ragionare è una necessità dello spirito. L’uno e l’altro 
pensano e sentono sinistramente della vita. Però Leo- 
pardi, benchÌ! vi sia tentato, sdegna di credere piena- 
mente a c|uello che canta nel suo dolore. Costanzo, o 
crede a’suoi ragionamenti, o ne dubita; egli vacilla tra 
la negazione e il dubbio. Perciò Leopardi, chi delicata- 
mente e con fluissimo ingegno sa^ipia intenderlo ;1), non 
s’accontenta, si conturba, si duole di tutto quello che di 
sinistro e di falso, è obbligato a sentire della umanità. 
Costanzo, quantunque a volte si dolga o s’attristi e con- 
fonda , generalmente perù , contro la sua volontà , si 
riposa nella negazione , nel dubbio , nella vanità del- 
l’uomo, dell’universo, di sò medesimo. 

0AF»0 XXIXLII. 

Vengasi ad altri paragoni. 

Leopardi, combattuto tra dolore e fede, sforzato dal 
suo dolore a disdire o ripugnare più o meno alla fede, a 
condiscendere , suo malgrado, al dubbio, al concetto 
della vanità e della miseria universale, alla negazione 
di tutto, non ha pace, non ha conforto, affannasi di 
vincere il dolore, il dubbio, il reo concetto, la sciagu- 
rata negazione, e non può, ({iialunque affannosi pren- 
da — non può, perchè il dolore onnipotente il combatte, 
il soffoca, gli chiude il petto a qualunque aura di spe- 
ranza, e alla piena e splendida luce di quella fede cui 
vivamente sospira. 

(1) Non è molto il Proless. sig. Fk.\ncesco De S.vsxtis , il sommo 
de’ critici che s’abbiano oggi in Europa, non dico in Italia , occor- 
rendogli di condiatterela opinione di chi, tenendosi alla espressio- 
ne poetica di Leop.\hi)i, lo notava assolutamente come scettico ed 
empio, disegnò il combattimento e il dolore interiore dell'animo di 
lui con tanta veritù, elllcacia, elo(iuenza, ebe io ne rimasi pieno 
di voluttà e di amtniruzione. 
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Il Coslanzo 6 vero, si commove, indegna, sospira, ed 
anche spesso, di uscire da quel suo stato diserto di tetro 
dubbio, e di squallida negazione: però egli non è mica 
stimolato da crudo e Aero morso di dolore al desiderio 
della sua morale redenzione: perchè come abbiamo det- 
to, il dolore, toccata la sua sommità, era oggimai decU- 
natoe quasi venuto meno, ed altro non gli rimaneva che. 
o Tacerbezza, o la sconfortata menaoria. Nè, d’altro can- 
to, vi era guidato da qualche sentimento di fede: che la 
fede, come pure si disse, uvea di già perduta, insieme 
al dolore, e runa e l’altro aveano dato luogo alla dispe 
razione della vita. Egli, se voi non intendeste, era so- 
spinto al desiderio intenso di redimersi dalla operosa 
forza di un secreto istinto, indefinibile, che, ciascun 
uomo, sia buono o cattivo, credulo o incredulo, co- 
munque sia, ovunque si trovi, inchina sempre invinci- 
bilmente a quella fede che tuttavia sembra perduta . a 
quella verità che si piange sì come estinta, a quella lu- 
ce, che, fuggendo dagli occhi, pare che circondi l’uomo 
in una notte, che non ha mai giorno. 

Leopardi, esacerbato dal suo dolore, dall’ amaro pen- 
siero di una fede che non ottiene il suo culto, dalla atro- 
ce discordia accesa tra il dolore e questa fede , che si 
scolora , vacilla, e tuttavia rimane, e combatto il suo 
cuore addolorato, non potea sostenere la vita, e si strug- 
gea di morire. A lui, morte ed amore pareano una cosa 
sola: bello e soave 1’ uno: bella e soave 1’ altra: e dicea 
nel Consalvo: 

due cose belle ha il mondo: 

Amore e morte. 

E nell’Amore e Morte: 

Fratelli a un tempo stesso. Amore e Morte 
Ingenerò la sorte. 

Cose quaggiù si belle 

Altre il mondo non ha. non han le stelle. 
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E quel che segue. 

Costanzo, profondato, e come istupidito nel dubbio o 
nella negazione della vita e della morte , come non 
ama la vita, cosi non ama la morte: e via tira innanzi , 
con lacrime, con memorie, e speranze frequenti, è ve- 
ro, ma sconfortate, languide, infeconde: e tira innanzi 
come in un deserto, con larve e nebbie intorno agli occhi, 
e con un vuoto profondo nell’ anima. 

Leopardi, co’ dubbi, con le negazioni, con quel suo 
travaglio, e con quel suo spossamento nella speranza e 
nella fede antica, avea il dolore, che lo tormentava , e 
con esso il desiderio di amare e quello di morire. In 
Leopardi dunque, era una vita, sia quanto si voglia com- 
battuta, straziata, infelice: ijerò vi era un vita di dolori 
e di affetti. 

In Costanzo, i desideri, gli affetti, i dolori medesimi 
si erano disanimati, erano venuti meno, perduta quella 
fede che avea così mirabilmente irradiato ed abbellito 
i soavi giorni della sua fanciullezza. In tanto che, nel 
suo cuore inaridito, desiddld affetti piaceri dolori non 
destavano che lievi palpili : liun prendeano che pochi, 
alimenti: come nasceano cosi morivano. E quindi è che 
i Canti del Poema non riescono, largamente consideran- 
doli, e non debbono riuscire, così amorosi e teneri co- 
me quelli della sua antica poesia lirica, tutta dolce, alla 
maniera di Aiiacrecnte e di Teocrito, come disse Luigi 
Settembrini, e^dopo lui, il Tari. 

L’ Aurelio del poema, non è V Aurelio della lirica. 
L’ Aurelio delia lirica, è in uno stato di desideri e di af- 
fetti: L’Aurelio del poema, è x>assato oramai in un altro 
stadio di vita: nello stadio di negazione e di scetticismo. 

Quindi, replico, il suo canto epico, non è, generalmen- 
te, e non dev’ essere cosi acceso a’ palpiti dell’ affetto, 
nè guari copioso, come il suo canto lirico, di tenerezza e 
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di commozione, le quali o nascono da qualche senti- 
mento di fede, o debbono a ogni modo produrlo; ed egli , 
come sapete, fede non avea, e invano si brigava di aver- 
la. Il suo canto, invece, assai più che di affetti, è pieno 
di delicati ragionamenti e di dubbi e misteri — dubbi 
e misteri i quali conferiscono a diminuire nell’ anima 
di lui, quella vita che sempre vien meno. 

OAJRO XXX.III. 

Leopardi cercava l’amore, la fantasia, le care illusio- 
ni, fuggiva il vero (1). Costanzo cerca l’amore insieme 
al vero (2). Come va cotesto? 

Ho detto, e qui ripeto: il vero, progredito moltissimo 
avanti, inaridisce il cuore. Sino a un certo segno, però, 
è utile: perchè giova agli affetti (3). Dunque o ’l vero 
non si conosce : o si conosce troppo: e nell’uno e l’al- 
tro caso, delicati e nobili affetti, non potrebbero, se- 
condo me, accendersi o regnare nell’ anima. Il vero, in 
Costanzo, venuto meno insieme alla fede (4), gli avea 
lasciato il cuore stanco di affetti. In Leopardi, sostenuto 
più o meno da quella incerta fede che abbiamo descrit- 
ta, combatteva insieme alla fede contro il dolore; e, in 

(1) Vedi nel canto III, V. VII, Vili, IX, XVIII, XX, XXI, XXII. 
XXX. Non cito i versi, perchè farei una citazione prolissa e sa- 

' zievole. 

(2) Vedi verso 15, 36, e 72 del canto XVIII. Quantunque , altre 
volte, cerchi unicamente di amore. Vedi 3 strofa del c. VI, 3 sesti- 
na del c. Vili, la 14 del c. XXVI, e la 7 del c.XXVlII. Il che non vale 
niente; perchè, non avendo fede, e cercandola di continuo, egli do- 
vea dunque egualmente cercare il vero , perchè il vero, com’egli 
dice, si lega intimamente alla fede. 

(3) Vedi pag. 0 e 7. Vedi anche pag. 10. 

(4) Appunto perchè il vero si congiungc indissolubilmente alla 
fede. Vedi l'ultima ottava del canto li, la sesta quartina del V, e il 
fine del XXIX. 
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quella lotta , scuotendosi , esercitandosi , crescendo via 
via, indefinitamente, e prendendo un aspetto austero ed 
acerbo, sbigottiva o soffocava la vita affettuosa al povero 
poeta. Dunque neU’uno la soprabbondanza, nell’altro il 
difetto del vero, nuoceva, in diverso senso, alla vita af- 
fettuosa del cuore e dello spirito. E cosi, l’uno l’andava 
cercando, e l’altro il fuggiva,, con un solo intendimen- 
to, con un bisogno comune : quello di riavvivarsi ai 
palpiti di un amore che aveano, in diverso modo, scia- 
guratamente perduto. Ma, specialmente, l’uno ’l fuggiva 
per mitigare, amando, il suo dolore — l’altro l’andava 
cercando per tornare in quella fede che avea perduta, e 
ristorare con la fede non solamente l’amore, ma l’uomo, 
e la vita, e la natura che avea quasi spenta con le sue 
negazioni. Cosi bene si spiega perchè quel vero, il quale, 
usando una frase del Settembrini, è H carnefice perpetuo 
del povero Giacomo, sia ’l sospiro e ’l sogno perpetuo di 
Costanzo. 

Leopardi, combattuto eternamente dal suo dolore, non 
si chiude però in sè. Nobile e generoso ad un tempo, si 
pone, come a dire, sopra ima grande eminenza, e di là 
guardando sè stesso mescolato e confuso nella miseria e 
nella vanità di tutte le cose, guardando il proprio do- 
lore immensamente diffuso in tutto il genere umano, in 
tutti gli aspetti della natura vivente. in ogni punto del- 
l’universo. si lamenta e piange di sè stesso, del genere 
umano, della natura, dell’universo — piange, e ’l suo 
pianto è significazione di dolóre eminentemente artisti- 
ca, è significazione di dolore altissimo, universale, in 
che fu sommo, e di cui gli danno lode gli ultimi Tede- 
schi. e Schopenhaur, primo di tutti. 

Nell' anima di Costanzo, come abbiamo ripetuto mille 
volte, il dolore, rigorosamente parlando, o ècessato, o si 
è sminuito considerevolmente. Di che, in tutto quello che 
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canta, o ragiona, dubita, nega, mislerizza. Simile a Leo- 
pardi , egli non guarda unicamente a sè medesimo. La 
sagacità e nobiltà del suo fervido ingegno non gli avreb* 
be comportato questa restrizione. Si pone , come Leo- 
pardi, sopra una grande altezza : e di là rimirando tutto 
r universo come una stoltezza, e come una falsità , si 
duole che tutto è vano, che tutto è nulla: e si duole con 
sentimenti e concetti misteriosi: perchè, alla fine, o si 
affermi, o si neghi, o si dubiti, sempre c’è il mistero in 
tutto, e la vita, essenzialmente, non è che un mistero. Per 
la qual cosa, o neghi o dubiti, ’l Costanzo rappresenta 
sempre in fondo la vita e l'esistenza con tinte cupamem 
te misteriose. Si che , siccome Leopardi è il Poeta del 
dolore, come dice il Settembrini (1), il Costanzo è il poeta 
del mistero, e l’uno e l’altro, come adesso abbiamo pro- 
vato, sono poeti del dolore e del mistero universale. 

Finalmente, Leopardi, non rifina mai dal suo dolore: 
non esce mai di quella tremenda lotta di dolore e di 
fede, che noi abbiamo così variamente rappresentata 
a’ nostri lettori. Sempre s’affanna e consuma, si lamenta 
e piange. I suo’ canti, più o meno, piangono sempre, dal 
principio alla fine , e finiscono , come bene avverte ’l 
Settembrini, con V annullamento di tutte le illusioni , co- 
m’egli finisce di vivere con quell’antico suo dolore nel- 
l’ anima e nel corpo consunti dalle sue profonde , mi- 
steriose, inenarrabili infermità e sventure. 

11 Costanzo, quando meno te lo imagini, da quell’ar- 
guto, molesto, affannoso dubbio, da quella scolorata e 
spesso dolorosa negazione, ove si era sfortunatamente 
condotto, si desta, si scuote, risorge. E, come da oscura 
e paurosa notte, si desta e si rianima a’ lampi di una 
luce purissima, eterea. Questa luce, è la fede nuova: 


(1) Lezioni di Letteratura Italiana, ec. 
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o più tosto, è la fede aulica, da tempo lunghissimo per- 
duta ; ^ la fede ueH’amore similmeute perduto! e uello 
amore alla donna. Dalla quale, altamente intesa , di- 
pende, in ogni luogo e tempo, la morale redeuzioue 
dell’ uomo, uscito, per (|ualunque rea vicenda o sven- 
tura, o di bontà o di fede. E questo è niente. Ella, come 
tutti sanno, tempera e signoreggia e la vita dell’ uomo 
e quella de’ popoli e delle nazioni. E sì , che dalle sue 
virtù, e dalla sua dignità, dipende, veramente, la virtù 
e la dignità dell’uonio, la cultura e la civiltà do’ popoli 
e delle nazioni, e la felicità della terra. Di che,’l Co- 
stanzo, ispirandosi alla donna, si eleva tanto e tanto che 
si perde, quasi direi , ne’ più misteriosi e ne’ più sublimi 
concetti di queir amore che abbraccia e domina uomi- 
ni, popoli, nazioni — e la terra, per cento secreto armo- 
nie, comunica al cielo (1). 

Questo amore, a pochissimi è dato concepire , e non 
dico esprimere. E tuttavia ’l Costanzo, è riuscito bene 
a concepirlo, ed altamente, e non solo esprimerlo, ma 
dipingerlo in un canto meditato e difficile, e, da quelli 
che sanno intenderlo , degnissimo di ammirazione. E il ' 
canto XXX. Non metter tempo : va, e leggilo. 

0A.F»0 XX.XLIV. 

Alla narrazione delle dilTerenti sventura e delle dif- 
ferenti ragioni di dolore che variamente aulissero 1 gen- 
tile animo di Costanzo e Leopardi, abbiamo fatto seguire 
come un esame psicologico dell’ uno e dell’ altro : cioè, 

(1) L’amore significato nell’ /nno del Costaszo è identico al Dio 
supremo di Esiodo, al Bene di Pl.uonk c di Akistotile, aW armonia di 
PiTAGOBA, airar»iO)i«a o sintesi di tutto il creato di Empedocle, di Par- 
ME.NiDE, degli Eleaìici, al principio l'attico dell’universo dei Poeti 
teologi c de’ Padri della chiesa. Vedi Gioberti, della Protologia< . 

voi. 2, Saggio IV, cap. IX. 
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un esame delle diverse disposizioni o attitudini che pre- 
sero il cuore e lo spirito di ciascuno di loro nelle diverse 
infelicità che soffersero. 

In questo esame psicologico siamo venuti di tanto in 
tanto a quello delle rispettive poesie, lirica dell’ uno, 
epico lirica dell’altro. Poichò, a dirla com’è, se a cotesto 
esame psicologico ci ànno dato qualche avviamento le 
riflessioni che abbiamo fatte su le sventure e le infelicità 
patite da 1’ uno e l’ altro, non saremmo venuti a capo 
d’intendere mai niente, ove non avessimo tenuto l’occhio 
intento a’ loro canti poetici , espressione sincera della 
loro diversa maniera di soffrire e di sentire, e d’onde 
ci è venuta la scienza intima de’ loro concetti e dello 
spirito, da cui sono signoreggiati. 

Ora bisogna venire a migliori definizioni in un esame 
particolare della diversa indole di questa loro poesia, che 
ci è toccato divisare qua o colà nell’ esame psicologico 
generale dello spirito diversamente modificato dell’ uno 
e dell’allro poeta. Vi prego, attendere. 

0AF»0 XXXV. 

La poesia di Leopardi, non i; dubbio, è calda, quanto 
basti, di affetto. Ch’egli , come dissi, nelle sue sventure, 
e ’n quelle sue interiori guerre, accese tra lo spirito e '1 
cuore, non avea altro compenso che ’l sentimento vago 
e indefinibile di quell’amore che gli rimase tuttavia un 
sospiro, un desiderio, un sogno Dunque, come dico, la 
poesiadi Leopardi, quanto si conviene, eforse anche me- 
glio che non puoi desiderare, è calda di affetto. Nondi- 
meno di un affetto esacerbato,confuso, vinto in que’duri 
combattimenti di dolore e di fede, che abbiamo più volte 
rici. rdati, combattimenti durissimi , che, se non accade 
provarli, non si possono intendere. Ella spira una soave 
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dolcezza : quantunque una dolcezza più meditala di 
quello ohe sentila , e sparsa di non so che tristezza , e 
molto sovente, di non so che aria cupa di squallore e di 
morte. Con ciò sia chè alle native, schiette, e spontanee 
emozioni dell’animo suo, poneva un duro impedimento 
di spietata legge, la meditazione e ’l dolore. 

La poesia di Leopardi rivela, sì, una patetica ispira- 
zione al Bello e al Vero, rivela una speranza di felicità — 
se bene, in certo modo, messa in dubbio o contrappcsata 
dallo sgomento, dalla sfiducia, dal timore, corretta da 
quel senso intimo di vanità e di dolore, da quel concet- 
to insomma profondamente misterioso che gli era tanto 
proprio, e che togliea in copia dalla contemplazione del- 
l’uomo e della vita. 

La poesia di Leopardi fa sentire le ansietà del cuore, 
le aberrazioni dello spirito, e ’l dolore immenso, onde e 
queste e quelle provengono. Fa però, intanto, sentire ’l 
soave alito della fede, che sopraveglia le aberrazioni 
dello spirito, contiene a segno o tempera le ansietà del 
cuore, combatte e corregge il dolore, ed ispira quella 
fermezza, quella virtù, quella costante rassegnazione 
che tanto ])ene, in tutte le sue poesie liriche, si avverte, 
e si tiene in pregio. 

Dunque: la poesia di Leopardi spira affetti, ma com- 
Laltuli — è dolce; ma insieme sconfortata e trista — si 
ispira al Bello e al Vero, s’ispira alla felicità, ma con 
riguardo, ma con timore — e uno sgomente, un miste- 
i‘o della vita, la investe quando s’illude, forse, di essere 
generosamente ^ispirata e felice — finalmente, la poesia 
di Leopardi vi fa sentire il delirio di un’anima concita- 
ta di grande dolore , delirio contenuto e ritemperato 
dalla secreta, e non mai superabile, potenza della fede. 

La poesia del Costanzo, non dipinge, se io non erro, 
grandi affetti: non dipinge un grande dolore : non sente 
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e non ispira quella fede, senza la quale, come vuole 
rettamente il Settembrini, non è poeta: e pure, caso ra- 
rissimo, abbiamo un poeta in Costanzo. Quindi, molto 
meno dipinge, discorrendo rigorosamente, affetti contro 
affetti — affetti combattuti di dolore e di fede — la fede in 
combattimento col dolore — il dolore in combattimento 
con la fede — lo spirito in atroce guerra con se medesimo 
— come vediamo nella poesia di Leopardi. Dipiii.e, al- 
l’opposto, una singolare condizionedello spirito, spentoo 
quasi spento di affetti, di dolore, di fede, e senza o arte 
0 ragione o virtù di redimersi — lina condizione dello 
spirito che dubita di tutto, della vita interiore e della 
vita esteriore, della esperienza presa dalla società e dalla 
natura, e della scienza tolta da’libri — una condizione 
dello spirito, che, dubitando, più o meno argutamente 
e sottilmente ragiona, e per via di continovi dubbi e 
ragionamenti, quasi è li lì per negare la natura, la socieLà, 
la scienza, la vita, sè stesso. 

Per questo il suo verso, mi pare si temperi, alle volte, 
di non so che stile proprio , che ora mi riesce disin- 
volto e spensierato; ora negletto e sprezzato; ora incu- 
rioso e sprezzante; alcune volte dà segno di essere come 
stanco e lento in grazia di quella inclemente tristezza 
de’disinganni e del dubbio della vita che affatica e quasi 
uccide l’anima al poeta. Molte altre volte, per converso, 
scorre andante, rapido, senza abbigliamenti, senza amo- 
re 0 ambizione di comparire, come a significare la poca 
o nessuna stima che lo spirito sente di quello che dice, 
del mondo, e di se medesimo. Sempre, però, sia che 
scorra, sia che vada lento e non curante, o che abbia 
(jualunque altra di quelle qualità che abbiamo notato, 
procede tuttavia serio, grave, con suono e ritmo tempe- 
rato, non amante gran fatto di ricercate dolcezze e di 
elette e squisite armonie. 
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Rare volte, sente del garrulo e del faceto, d;\ nell’ar- 
guto , non ha a sdegno il motto lepido e mordente, il 
proverbio, il sarcasmo. A questa parte satirica ed anco 
umoristica, rara torno a dire, e del resto lieve e presso 
che insensibile, il Costanzo, che, nè di carattere nè di 
stile tende alla satira e all’umore, non viene di propo- 
sito e con deliberato intendimento: viene quando vi è 
condotto, quando sente la opportunità o il bisogno, e 
tira via di fretta, senza rimanersi. 

Ma, e perchè viene ? Certamente non mosso da voglia 
di pungere e di ridere o di far ridere altrui: qnesto non 
è il suo carattere. Nè per amore di condiscendere alla 
secreta legge deU’arte: perocché il suo stile non l’avreb- 
be, a dirla com’ è, veramente sostenuto, nè in fine, co- 
me spesso accade a’ satirici, ovvero agli umoristi, per 
amore di annebbiare il concetto, o fare intendere ilcon- 
■ trario di quello che rendono le parole. Venne anzi a di- 
nudare meglio il suo concetto, a riavvivarlo per via dello 
sijiritoso e del comico, e sarei quasi per dire a dargli una 
luce che lampeggi vivissima nella mente de’leggitori. 

0AI>0 XXIXVI. 

Tolto questo colore spiritoso e comico, usato parca- 
mente, anzi alla sfuggita, tutti gli altri colori o tempe- 
ramenti ch’io voglia dire di stile, non mi finivano, sulle 
prime, di contentarmi. In seguito, avendovi fatte su lun- 
ghe rifiessioni, mi rimproverai fortemente di essermi 
assai di leggieri ingannato. In verità, que’ caratteri di 
stile, i quali a tutta prima non finivano di piacermi, 
servono nientemeno mirabilmente a disegnare la con- 
dizione di spirito in che era condotto il poeta quan- 
do scriveva. Oual’era questa condizione di spirito? Una 
in -apacilà o stanchezza di affetti e di vero dolore, un 
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oscuramento di fede, una prostrazione, se dir posso, 
e squallidezza morale, non disgiunta da qualche tedio 
o sconforto: uno stato di negazione, sovente inquieta, di 
solitudine, e di sogno. 

Ora io replico, tutte quelle maniere o qualità di stile, 
che abbiamo distinto e fatto distinguere, conferiscono 
benissimo e coadiuvano al concetto della generale di- 
sposizione di spirito , in eh’ era addotto il poeta. Con 
ciò sia che, un uomo qualunque sia, il quale si trovi 
caduto in quella infelice disposizione di concepire e di 
sentire di sè stesso, e di tutta resistenza, generalmente 
considerata, ora si mostra negletto e sprezzato, ora in- 
curioso e sprezzante, ora spensierato, e andante senza 
molto studio, senza fervore di ambizione e di affetti. E, 

. in tutta questa varietà, sempre serio o mesto o severo: 
asciutto e arido nella sua severità: di quando in quando 
con un lieve sorriso, con un fugace sogghigno, con qual- 
che arguzia o maniera che sappia dell’acre e del dolce, 
con qualche sale comico, o sarcasmo, su le labbra sco- 
lorate e livido. Queste diverse modificazioni di un’ ani- 
ma isterilita dal dubbio, di un'anima scettica, dipingo- 
no, senza dirvi altro, i versi del Costanzo. 

Meno agevole, anzi, a dirvi schiettamente la mia opi- 
nione, difficile a spiegare, è questo: come il poeta, in 
quella costante e profonda negazione, a cui si gittò, si 
costerni e tormenti, lo non so capire come , perduto 
l’amore e la fede, possa seguitare a sentire degli affetti, 
quantunque spesso interrotti e incerti: come possa in- 
degnare, sospirare, piangere, dolersi. Non somolto meno 
intendere come possa riconoscere questo suo difetto di 
amore e di fede, compiangere la sua sventura, e pregare, 
o sperare confusamente di redimersi e di rifarsi a’ con- 
fidenti e lieti giorni della sua giovinezza. Molto meno 
ancora posso indovinare, come, non rade volte, mandi 
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fuori di que’ canti pieni di amorosa dolcezza, e di così 
potente dolore, clic ti strappa l’aiiima.Ouesto non posso 
intenderlo. Perocché quella fede, senza la quale, come 
dice il Settembrini, parlando di Leopardi, non c’è poeta, 
in lui è perduta, come si desume dalle sue parole me- 
desime, quasi ad ogni pagina, come si scorge da tutto 

10 spirito e l’indole del poema, e come noi abbiamo filo- 
soficamente dimostrato. Qui, io mi confondo, e tronco 

11 mio discorso, e le poche e leggiere osservazioni che 
mi è toccalo di fare al poema del sig. Costanzo. 


0AF»0 XXXLVII. 

Abbiamo largamente considerata la poesia epico liri- 
ca di Costanzo con la poesia lirico elegiaca di Leopardi. 
Non sarebbe ora disconveniente di considerare il Co- 
stanzo da un altro aspetto : paragonandolo, il più fe- 
delmente che si può, con altri poeti italiani, co’quali, 
forse, potrebbe a taluni, in sulle prime, apparire che 
avesse una specie di affinità e di relazione. Non v’ in- 
cresca di seguitarmi: sarò breve. 

È una specie di concepire, ‘di sentire, di esprimere i 
nostri pensieri, i nostri sentimenti, non molto comune, 
propria de’migliori ingegni, e degnissima di considera- 
zione. Occorre quando, per qualunque siasi fine retto, 
ma specialmente per condurre gli uomini alla corre- 
zione de’ loro costumi, si nega, avvedutamente, quello 
che è di puro, di sincero, d’inviolabile nella vita uma- 
na: il vero, il buono, la fede, la virtù, gli affetti onesti, 
generosi, e via discorrendo. Cotesta negazione che si fa 
delle cose migliori che risguardano alla vita dell’uomo, 
procede, come dico, avvedutamente, perchè, in fondo, 
non si crede a quello che si nega — si finge di negare, 
e si finge con delicato modo, con finezza, con inlendi- 
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mento di dar meglio nel segno, con intendimento di 
giovare. Per questo si nega, scherzando — e si scherza 
primo, con l’idea di fare intendere che da noi punto non 
si crede a quello che da noi si dice. Secondo, con l’idea 
di rivolgere gli altri dalla tentazione di credere lette- 
ralmente a quello che suonano le parole. In ultimo, 
con animo di intrattenerli, dilettarli, muoverli a ridere 
con esso noi, e per questa via moltissimo agevole re- 
carli meglio alla intelligenza e alla pratica di quello 
che vogliamo significare e persuadere a beneficio della 
privata e della pubblica moralità. 

Questa è l’ironia satirica, o la satira ironica, la quale 
guarda sempre a uno scopo morale: intende sempre al- 
l’individuale e al sociale perfezionamento (1). 

. I poeti epici cavallereschi del cinquecento, Luigi Pul- 
ci, Matteo Boiardo, l’Ariosto, il Berni, ed altri, i quali 
tutti narrarono di alcuno de’molti cicli romanzeschi del 
medio evo (2), scrissero sì epicamente, ma, sebbene in 
diverso senso, con questa specie d’ironia satirica, o di 
satira ironica. Essi raccontavano le più nuove e grosse 
cose che si credevano da' popoli europei a que’ tempi 
di grande semplicità. Parte anche ne inventavano di 

(1) La Satira, o ironica o non ironica, essendo , come abbiamo 
detto, essenzialmente istruttiva, si vuole come figlia della comme- 
dia, o più generalmente come un rampollo della drammatica, nella 
quale si rivela più distintamente il fine deH ammaestrarc mediante 
il diletto. Vedi Ragion Poetica del Gravisa — Ammmaestramenti di 
Letteratura del Ranalu — ed Arte del Dire del Fornari, il quale ne 
discorre, come suole, con argomenti propri ed originali. 

(2) Dico molti perché se bene , quasi costantemente , non se 
ne contano più di tre, tuttavia ne’ tre che dall'uno o l'altro si con- 
tano, uno 0 due riescono, per lo più, diversi, e tutti corrispondenti 
alla realtìi della storia. Vedi novità. Onde, a volerli tutti riunire, 
fareblx-ro, per avventura, un numero di 5 o 6 e non più di 2 o 3 
cicli romanzeschi. Vedi Schlegel. Caste’, Emiliam Giecici. Settem3ri- 
Ni, c vedrai. 
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sana i)ianta essi medesimi : e tuUo esponevano con 
arguzia, con lepidezza, e con amenità singolarissima: 
scherzando, ove cadeva bene, e cadeva spessissimo, e 
ridendo quanto sapevano meglio. 

Per questo scherzo e per questo riso, mentre da un 
lato palesavano la loro sagacia, la loro cultura , e la 
virtù dell’ ingegno, riuscivano dall’altro sommamente 
graziosi e piacevoli: e, per ultimo, con le loro grazie, e 
con le loro piacevolezze, mordevano la cieca credulità 
de' popoli di que’ tempi, rendevano il secolo accorto e 
civile, ed ottenevano che i loro poemi venissero in quel- 
la fama generale che godono ancora e godranno (1). 

Cosi, airoi)posto, in cambio di affermare, si potrebbe 
negare con altrettanta arguzia e piacevolezza di simu- 
lazione. In cambio di affermare invenzioni o favole , 
prodezze, vicende, amori, guerre, incantesimi, eccetera, 
si potrebbero negare .anche scherzando e sorridendo. cose 
stimate universalmente come vere, e di alto valore , e 
da non potersi mai violare o coiitradire. Si potrebbe 
negare la giustizia, la sapienza, la castità, la generosità, 
ronore, Pamore, la vita futura, la vita presente, la crea- 
zione, r universo. E come i poeti romanzeschi del cin- 
quecento. con quelle loro argute affermazioni di cose e 
di avvenimenti, che passano l’ordine consueto della na- 
tura, pungevano la sciocca credulità de’loro contempo- 
ranei, cosi, in un senso diverso, i poeti satirici che oggi- 
dì escono su in Italia, con queste non meno argute ne- 
gazioni di verità e di virtù, qualunque sieno, potrebbe- 
ro piacevolmente accusare la incredulità, la somma cor- 
ruzione, la filosofia scettica, e la morale sofistica de’no - 
stri tempi. 

In si fatta maniera si contenne il Giusti, il quale, con 


(1) Vedi SLirtMUiii:'.!, Lozioni di Letteratura Itiitiai.a.vul.l, XXXIX. 
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lepidezze, con facezie, e spesso buffoneggiando, negò in 
generale tutto quello che di vero e di buono gli venne 
avanti ; e ’l negò per indurlo assai meglio nella mente 
e nel cuore di quelli che tiravano a pervertire, di quelli 
che voleano vivere una vita immorale e scettica. 

Il Pariui,in luogodi negare, affermò — ed affermòsa- 
liricamente in quella maniera che avea satiricamente ne- 
gato il Giusti. Però assai più delicato ed arguto di quello 
che lepido — Badate: dicendo che Giusti nega, e Parini 
afferma, non intendo parlare assolutamente. Perchè in 
tanta copia di jjoesia ironico satirica deU’uuo e delPal- 
tro, occorrono frequentissime affermazioni dalla parte 
del Giusti, simili a quelle del Parini: frequenti.ssinie 
negazioni dalla parte del Parini simili a quelle del Giu- 
sti. Intendo io solo a definire l’indole intima, e lo spi- 
rito generale delle rispettive poesie, negativo dalla parte 
del Giusti, affermativo da quella del Parini. 

Del rimanente, se Giusti, ad esempio, nega una virtù 
vera e conosciuta, non intende negarla da senno : ma 
invece intende affermarla. Se Parini da un altjo lato 
afferma una virtù mentita o apparente, non è questo il 
suo intendimento : aiP incontro il suo intendimento è 
quello di negarla. Così comporta l' indole della loro 
poesia, ch’è satira insieme ed ironia. Cosi la negazione 
del Giusti equivale in sostanza alla affermazione del Pa- 
rini : l’affermazione del Parini risponde alla negazione 
del Giusti — è così Timo con le negazioni e l’altro con 
le affermazioni, e tutti e due satireggiando e ridendo, 
riguardano ad un medesimo scopo : riguardano a cor- 
reg^re la filosofia scettica , la morale artifiziosa ed 
astuta, il sapere adulterato o negletto: riguardano a cor- 
reggere la spensieratezza, la scioperaggine, la infingar- 
dia, qualunque immodestia o viltà, insomma la corru- 
zione generale e deplorabilissima de’coslumi de' popoli 
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italiani, ^he di quc’iempi gemevano intristiti e insieme 
infelici neH’o2io e nella schiavitù, 

0AF*0 XXXVIII. 

• * 

Abhiamo veduto come il Parini e il Giusti condiscen- 
dano pienamente alle leggi e alle tendenze intime della 
satira e della ironia. 

Tocca di vedere se la poesia di Costanzo condiscen- 
da alle medesime leggi o tendenze', o meglio j il che va- 
le tutt’uno, se abbia o non abbia somiglianza o relazio- 
ne con la poesia ironica e satirica del Parini e del Giusti. 

Primieramente dirò che il Costanzo in quelle sue fre- 
quenti e larghe negazioni della vita, ampiamente con- 
siderata^negazioni che, non rare volte, pare abbiano del-* 
Pironico o del satirica, si sarebbe potuto giovare se gli 
tosse tornato, di questo nuovo e insigne genere’di poe- 
sia ironico satirica, creata, o certo ricreata meraviglio- 
samente dal Parini e dal Giusti (l).Dico insigiie, perchè, 

(1) La Satira è antichissima. Lasciando le più rimote origini da 
riconoscersi nelle diverse consuetudini e istituzioni greche e latine 
' — appo i Greci, Omero e dopo lui Esiodo, ci diedero ne'loro poemi i 
primi saggi della satira, la quale fu condotta al suo pieno sviluppo 
da Archiloco. Presso iLatini, Es.mo, secondo Wachsmuth, Weichert, 
ed altri, diede la sua prima forma alla satira. Alcuni, come Hertz ed 
Heusde, dubitano se Nevio avesse scritte delle satire prima diEnnio- 

Come Vogliono Ruperti e Diomede, ne scrisse, dopo Esnio, anche 
Paccyio. Individuò c svolse meglio la satira, Cajo Lucilio. Che l’a- 
vesse anche creato vogliono Orazio, oPlinto. Vedi anche Palhstroii, 
Cherbaliez, Dziadek, Rothii, G. Labitte, ed altri, i quali ragionaro- 
no della origine e dell'indole della satira degli antichi Latini. 

Presso gli Italiani, Dante si reputa come il primo non solo ma 
come il più robusto de’ poeti satirici-che si ricordino in Italia. Dal 
secolo XV al XVI la Satira, disegnata primieramente daU’ALiciuERi 
nella sua Divina Commedia, si rinnovò, e con diverso stile, serio e 
burlesco, fu maneggiata, mettendo a monte i minori, e recata quasi 
alla sua perfezione, da Francesco Derni e Ludovico Ariosto. 
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meglio che altro genere di poesia odi prosa, destò i cuori 
addormentati; -e gli pziosi intelletti: conferì alla mora- 
le de’principi e de’ popoli : coadiuvò all’ arduo edificio 
della nostra nazionalità: fu generalmente imitato, e lo- 
dato a cielo, in Italia e fuori d’Italia: si contempbra mi- 
rabilmente all’indole e al gusto degli Italiani (1). 

Ma, si giovò egli in.effetto di questo genere di poesia? 
Può cadervi forse qualche dubbio? Da quello che di lui 
sparsamente si è ragionato, non pare, se vogliamo esse-' 
re sinceri, doversi inferire che egli Se ne fosse meno- 
mamente giovato. In verità al Costanzo non torn^iva 
niente la satira del farini e del Giusti. Il Pariui e il 
Giusti si contengono, dirò cosi, con astuzia: discorrono 
con simulazione: dilicata e salutare» Negano, afierma- 
■ no, ma non crédonò e non fanno credere a quello che 
negano e a quello che affermano. 11 Costanzo’, nega: e 
crede e' fa credere alle sue negazioni. Di che il suo sti-^ 
le è serio, è rigido pitutosto che no: e se, qualche rara 

t 

Ecco, in rapidi tratti, le più antiche origini della satira greca, la- 
tina, italiana. Però, la satiri propriamente ironica, non si era co- 
nosciuta: e furono Parini e Giusti quelli che veramente la inventa- 
rono.Il Parini, più che il Giusti, alla ironia, come riflette il Fornari,, 
aggiunse l’azione o rappresentata o narrata, drammatica o epica. 
Da ciò vedete, che, sta per l'uno e sia per l'altro riguardo, il Parim 
creò, veramente, un genere nuovo di poesia satirica. Si che 11 For- 
NAiu ebbe a dire giustamente che il Parisi in quella sua maniera 
di satireggiare, non che principe, rimase unico. Il De Sasctis non- 
dimeno in un suo discorso pubblicato nel XVIII volume della A^aoua 
Antologia, ragionando della satira del P.\rini, dice eh’ ella è antica 
guanto il genere umano. Nella quale opinione del sig^Ds Sasctis, ci 
sarebbe un poco da discutere. Ma noi eleggiamo di finire una nota 
che si è fatta lunghissima. 

(1) Quantunque il sig. Fornari dica essere le satire di piccola im- 
portanza poetica, e, discorrendo del riso o "scherzo satirico, il chia- 
mi tenuissima fonte di poesia. Arte del Dire, voi. IV, lez. XXXI. Però 
il Settembrini è di opinione diversa. Lezioni di Letteratura Italia- 
na, voi. l, XXXIX. 
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volta, esce eoa alcune lepidezze o facezie — le sue le- 
pidezze e le sue facezie gli servono unicamente a meglio 
disegnare e colorire i suo’ concetti di negazione o di 
dubbio. 

Abbiamo dianzi provato, e le ragioni sono state mol- 
tissime, che la poesia del nostro giovine Aurelio non 
at'bia nessuna similitudine con quella di Giacomo Leo- 
pardi, segnatamente perchè quella di Leopardi esprime 
un combattimento di fede e di doloi-e, e quella di Co- 
stanzo la condizione di uno sjpirito stanco di dolore, iste- 
rilito di fede — perchè la poesia di Leopardi risuona di 
dolore, e quella di Costanzo di negazione e di dubbio — 
perchè la poesia di Leopardi mostra il desiderio della 
morte, e quella di Costanzo o la nessuna cura, come ab- 
biamo detto, della morte come della vita, o l’istinto di 
vivere ancora con incerta agitazione di ricomporre una 
vita migliore. 

Ora, se la poesià di Costanzo è diversa da quella di 
Giacomo Leopardi, così per queste come per altre ragio- 
ni che abbiamo dette, e che non vogliamo ridire,- è mol- 
to anche diversa. da quella di Giusti e di- Parini; per- 
chè il Costanzo crede risolutamente a quello che nega: 
non credono a quello che negano e a quello che affer- 
mano il Giusti e il Parini. 

Alle ragioni moltissime, che abbiamo recate, della 
differenza essenziale tra Costanzo e Leopardi, ne sorgo- 
no qui altre due non meno opportune, le quali accre- 
scono cotesta differenza ed avviano la seguente assai più 
grande, di Costanzo, Parini e Giusti. 

Voglio dire io: Se la poesia di Costanzo è diversa da 
quella di Leopardi, perchè Luna suscita affetti e dolori, 
e l’altra, quantunque a volte non abbia a sdegno di ri- 
prendere la soavissima dolcezza delle suo ispirazioni li- 
riche, non deve, secondo che Tabbiamo definito, susci- 
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tare nè affetti nè dolori, è diversa ugualmente da quella 
di Giusti e di Parini — perchè, non avendo stile ironi- 
co satirico, non è arguta come la poesia di Parini, non 
è piacevolona come la poesia del Giusti, non burla, non 
ride, non fa ridere: nè questo, per altro, è il suo inten- 
dimento: non è questa la sua missione. Dunque tanto è 
lontana dalla poesia ironico satirica di Giusti e Parini 
quanto dalla poesia elegiaca di Leopardi. 

La poesia di Leopardi, Giusti, e Parini, eccitando il do- 
lore 0 il piacere, commovendo a piangere ovvero a ri- 
dere, à relazione con la vita, col popolo— quella di Co- 
stanzo non essendo elegiaca, non essendo satirica, non 
commovendo propriamente al dolore, come quella di 
Leopardi, non commovendo. al riso come quella del 
Parini e del Giusti, non à riguardo alla vita : non à che 
vedere col popolo. • • 

La satira del Giusti corregge Pltalia, quella del Pari- 
ni corregge la Lombardia: terra nobile, ma forse la piè 
sciagurata allora delle terre italiane (1). La satira del 
Giusti si volge al popolo. Quella del Parini a'signori 
Lombardi. 

L^ uno e l’altro ànno l’ occhio a un segno comune : 
alla correzione degli animi e dei costumi — alla reden- 
zione della vita civile — e della nostra autonomia o ìfi- 
dipendenza politica e nazionale. 

Il Costanzo non usa la satira o l’ ironia. Di che non 
bada a correggere 1’ Italia nè. alcuna Provincia d’Italia. 
Il Costanzo non guarda a correzione di animi e di co- 
stumi, non alla vita civile: non a quella politica o nazio- 

(1) La corruzione della schiavitù sofferta sotto il recente domi- 
nio della Spagna, non era cessata, e del resto que’ sovrani au- 
striaci, Francesco I, Maria Teresa, Giuseppe li, quanto aveano 
cultura e di generosità, altrettanto aveano di arbitrio e di dispo- 
tismo. 


Digitized by Google 


_ lOi — ‘ • 

uale. Il Costanzo guarda, è vero, di quando in quando, 
la società sviata e corrotta: però la guarda come, origine 
funesta di tutti i suoi mali, di tutti i suoi dolori , di 
tutti i suoi errori: la guarda come oi’igine funestissima 
deJla cessata fede e dell’ amore perduto : la guarda, 
a momenti, per condannarla, per deriderla, e subito 
ritorna in sè stesso — e in sè stesso, dimora quasi sem- 
pre a descrivere fedelmente, e più spesso a ragionare 
con arcana e sconsolata filosofia, questi mali, questi 
dolori, questi errori sofferti, la cessata fede, l’amore per- 
dutole lontane memorie. ^le incerte speranze, e la sua 
sventura. 

‘ 0AF»0 XXXIX. 

Dopo questo, accade ripetere che la poesia epico-li- 
rica di Costanzo non ha riguardo alla nta esteriore: cui, 
per altro, tende quasi sempre a volgere in dubbio, o 
negare, e distruggere. Ella non tiene 1’ occhio che alla 
vita interiore. Dunque suo proprio carattere è la indi- 
viduazione del proprio Io, o meglio la pittura dell’ in- 
dividuo e intimo sviluppo mortile del!e proprie tenden- 
ze, delle proprie facoltà, del proprio sentire e intendere 
nella vita in cui vive: insomma, la pittura fedele di sè 
medesimo. , ' 

Da questo viene che ’l carattere genuino della sua 
poesia, tiene, come dissi, del severo e del rigido molto 
più che non paia a primo colpo d’occhio. La natura del 
suo concetto e del suo stile, come si può vedere da tutti 
i discorsi che abbiamo fatti, richiede necessariamente 
questa severità, questo rigore, e tutta quell’aria di non 
definibile tristezza che 1’ alimenta e dee alimentarla. 

Pure, e quante volte non si dimentica, o finge di- 
menticarsi, di quello stile suo proprio di acerba severi- 
tà, di amara indifierenza, di quieta c ora agitata dub- 
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biezza o negazione intorno a’ destini deU’uòmo? Quante 
volte daU’ lo proprio, che appena salva nella universale 
distruzione, non esce rapido e non si diffonde nelle pii> 
care illusioni della .vita? E dalle moleste ombre del suo • 
scetticismo non sospira ardentemente alla luce della Ce- 
de e del vero? 

E sapete voi di che procede cotesto? Procede da quel- 
l’istinto secreto, onde, come abbiamo detto, ciascuno 
individuo, senza nessuna eccezione, è preso e sospinto 
a sospirare verso la luce, la verità, e la fede {1) — istinto 
più risentito e più vivo ne’ grandi animi e negli intel- 
letti più forti e più generosi — procede da quella virtù 
che nell’ anima di Costanzo, non dissimile in qdesta 
parte da quella di Leopardi, sfavillava eziandio nelle 
sue maggiori tendenze al dubbio, alla negazione — prò- * 
cede da quella abbondantissima copia di cuore poetico 
e di poesia, che arcanamente gli s’agita in petto e che 
gli fa sentire come una soavità celeste nella più tetra 
solitudine delle sue negazioni e della sua sventura — ' 
procede, in fine, da quell’indegnamento inesorabile che 
prima, sentì contro ,i ‘mali e i dolori della vita, ed ora 
sente contro se stesso, che da que’ mali e dolori, si la- 
sciò guidare, e, sino a un certo segno , irrigidire e cor- 
rompere. Cdsì, ab,biamo , se non m’ inganno, in certo 
mo’do spiegata una dura difficoltà, della quale spaven- 
tati, prendemmo più sopra il partito di troncare il di- 
scorso e tirare innanzi 12). 

Ogni volta che ricordi la sua fuggita innocenza, ogni 
volta che sospiri la sua morale redenzione, e ’l ritorno 
alla felicità della sua giovinezza, ogni volta che parli 
della madre- o con la madre — quantunque , general- 


(1) Vedi pag. 82. 

(2) Vedi pag. 92 e 9.“?. 


Digitized by Coogle 


I 


. _'l03 — . 

mente, s’aVvolga ne’ consueti dubbi, n&lle usate incer- 
tezze, e ’n quell’ombra di mistero , che mai non l’ ab- 
bandona— riesce sempre affettuoso e patetico assai più 
di quello che io non so dirtù Perchè, se non redento, 
sembra tanto quanto riavuto o scolso dal suo scetticis- 
mo scintilla di non so che-raggio di fede : palpita, o 
fa palpitare il cuore di affetto, e fa venire agli occhi 
lacrime copiose di tenerezza, e di pietà non mai sentita. 

Negli Intermezzi, ove dipinge mirabilihente le scia- 
gurate vittime del male e del dolore, è la poesia, forse, 
più tenera e dolce di tutto ’l Poema — e , se ne togli 
pochissimi, due o tre appena, que’ canti, comechè do- 
minati da un secreto concetto di pessimismo , tuttavia 
commovono , interessano sempre , e rivelano , se non 
tutta la fede, quasi tutto l’affetto, di che, ’n tutto ’l Poe- 
ma, o si narra o si lamenta la perdita. 

Di questa poesia degli Intermezzi, vorrei, almeno, 
farvi sentire tutto ’l cauto li. E pieno di tanta verità, è 
così delicato e commovente, che uè meno sapreste ima- 
ginarlo. Udite, se non altro, i versi che sieguono: sono 
•parole di una giovinetta, smisuratamente infelice, che, 
obbligata da suo padre a sposare contro la sua volontà 
un uomo ricco e nobile, ricorda , con le lacrime agli 
occhi, ’l suo povero e giovine pittore, che tanto amava: 
Due mesi dopo fui tradotta all’ ara 
Del padre al cenno, tacita, sommessa; 

E saziando la sua voglia avara “ 

10 d’ ogni gioia impoverii me stessa: 

Me stessa impoverii da quel momento 
Che quel caro (1) per me fu come spento. 

Stanze dorate e fervidi cavalli 
A me non valser, nè volanti cocchi: 

Nè per feste, teatri c suoni e balli 

11 primo iTso ritornò .. (luesfocclii; 

(1) Il suo giovine pittore. 
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Che ovunque il piè si fermi o che si avanzi'. 
Mi par vederlo, e mi sta sempre innanzi. 

E chi mi scontra quando vo per vi» 

Mi cede il passo, mi saluta c dice. 

Che cosparsale di Corla vita mia. 

Che fra le donne io son la più felice: 

Cosi la più felice io son creduta 
Da chi per via mi scontra e mi saluta. 

Come giudica il mondo! Altri pur osa 
Invidiar lo mie liete fortune, 

E intanto invidia del Baron la sposa 
Le poverette lacere e digiune; 

E se io viva in dolore o in esultanza 
Lo sanno le mie mura c la mia .stanza. 

De la mia stanza san le quattro mura 
Com’io tragga i miei giorni alllitta e grama. 
Nè v’ ha. cred’ io, sorte più acerba e dura 
Che far vista d’ amar quando non s’ama; 
No, non v’ ha pena piii crudel di questa 
Che con la morte in cor mettersi a festa. 

In questo stato come tu mi vedi 
Quattr’ anni io volgo e pur ne gemo ancora 
Par eh’ io cammini con 1’ abisso a’ piedi 
E temo di cascarvi ad ora ad ora; 

Chè talor mi si offusca la pupilla, 

E sull’ abisso l’ anima vacilla. 

E se non fosse per quel giuro eterno, 

E più per questa mia tenera figlia, 

10 cefto fuggirei da que.sto inferno 
Di baronale feodal famiglia; 

Ogni alto grado, ogni dovizia è vana: 

Le ferite del cor l’ oro non sana. 

Ed io non l'amo, e non t'ho amato mai 
QueU’uom che vive di cavalli e cocchi. 

11 giovine pittor che tanto amai 

I suoi tesori li tcnea sugli occhi. 

Su gli occhi dove ardea libero e intero 

II foco de l’ amore e del pensiero. 
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fi poveretto nel sapermi sposa 
Contro sé stesso diventò'crudele, 

E in quell’urto dell’ anima sdegnosa 
Sp/?zzò il pcnnelld e lacerò le tele. 

Le tele che lo aveano arso e gelato 
li povero pittore innammorato! 

Ed io sto qui, nè son viva né morta, 

E tutti i giorni miei volgon gli stessi, 

E vorrei mendicar di porta in porta 
Pur che solo una volta io lo vedessi. 

Solo una volta vederlo vorrei . 

Queir unico sospir de’giorni miei. 

Invece a me d’intorno altro non vedo 
Che un uomo innanzi a cui l'anima tace; 

Ed è menzogna la mia vita, e credo 
Che basti un’ ora a perdere la pace; 

Ed io la pace per sempre ho perduta 
Da l'ora che mio padre mi ha venduta. 

Che verità! che natura! che affetto e dolore misterio- 
so, e che dolcezza ineffabile in questa poesia, che non 
ha esempio in Italia ! 

Del canto XXV, il quale non è degli Intermezzi^ udite 
questi altri versi, che non sono men belli, sicuramente, 
Sono parole del Poeta che, prostrato su la fredda lapide 
che chiude il cadavere della sua estinta, e tanto amata, 
genitrice, cosi esclama: 

« Povera madre mia, dimmi che fai, 

« Che sempre dormi e non ti svogli mai? 

« Dacché mi han detto che qui’ sei venuta 
« Ti chiamo sempre e tu stai sempre muta! 
a Eppur mi amavi di s'i forte amore, 

. « Che vivevi la vita del mio core, 

« E s’ io piangeva, le mie stesse stille • 

« Io le vedeva.sulle tue pupille; 

8 Ora perchè dal loco ove ti ascondi 
« Tu non mi ascolti più, nè mi rispondi? , 

« À te non giunge il pianto e la preghiera 
« Che vo sciogliendo da mattina a sera? 
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a Non ti ricòrdi, or madre mia, quant'anni 
« Io di cure ti costi, e quanti affanni? 

<t Dunque così nel tuo tener® petto 
« Così si spense ogni materno affetto? ' 

8 0 stai meco in corruccio, ah! perch’io volli 
B Da te partirmi e da’ miei patni colli? 

« Polvere, o spirto, od ombra che tu sia 
a Rispondimi una volta, o madre mia! 

« Una parola non t’ incresca darmi, 

« Una sola parola ah, non negarmi! 

« Madre, quando sedevi a me di presso 
« Di questo mondo mi parlavi spesso, 

« Di questo mondo ov’io giostrando vivo 
B Di questo mondo ov’io piangendo scrivo. 
a 0 madre mia, perchè meco pur ora 
a Non fai CO.S1 come facevi allora? 

B Forse qui chiusa in questo avello muto 
« Molte cose non viste avrai veduto, 

« Dimmi, se in questo silenzio profondo 
B Vive, «• agita, parla un altro mondo ! 

« Dimmi se splende in questa notte truce 
B Una più pura c più serena luce. 

B Dimmelo, madre, a te non sarà novo 
« Quello eh’ io cerco sempre e mai non trovo. 
B Dimmi tu che divario od armonia 
B Fra questo mondo e il tuo mondo ci sia; 

B Se questa speme e questa ipia paura 

B È un’ eco inane, o voce di natura; . 

• 

B Se quanto è gloria ed è viltà per noi 
B È viltate ed è gloria anche per voi: 
a Se quest’ ordine nostro e questo dritto < 
a Nome ha tra voi di legge o di delitto. 

B Dimmi %e questa mia perenne e arcana 
B Sete di luce e di giustizia è vtinà. 
a Dimmi se quaqdo a ignoto ciel sospira ’ 
a Quest'anima presente o se-delira. 
a Dimmi se questo amor che mi fa cara 
a Quest’ erma gleba e questa pietra avaro, 
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« È vanoamore, e se vana è la speme 

' ' « C’ho di vederti o di star teco insieme! 

€ ^ ^ ^ 

. « Dimmelo, madre, deh, non star giu muta, 

« Dimmelo se per sempre io t'ho perdutal 
' a Dimmelo, se per sempre mi t' han tolta 

« Se potrò rivederti anche una voltai » 

E questo, o Lina, suH'avel prostrato , • _ 

, , .A quella poveretta ho domandato. 

Con le lacrime agli occhi io 1’ ho richiesta, 

* Ed ella tacque sempre, e non si è desta ! 

E fece ognorJd mia povera vecchia 
Tace, e a l’avello ^lo invan teso Tprecchia. 

• < Invan la chiamo e batto il sasso invano: 

Quel sasso è muto come il fato umano! 

Non sarebbe mulo chiunque intendesse la nuova dol-, 
cezza, la naturalissima semplicità, e la rapida ispirazio- 
ne di questo canto mirabile ! ovq anche il mistero , an- 
che il dubbio della vita, si dipinge di quella bellezza che 
spaventa qualunque imitazione. • 

CJAF*0 XL. 

Tutte quelle secrete virtù delTanima sua che gli de- 
stavano, in mezzo ai dubbi e ‘alle negazioni, la soave 
ispirazione a’ canti di amore e di fede, giovarono in ul- 
timo anche à r^imerlo. Di questa redenzione, che ano 
parve troppo rapida (1), si potrebbero tuttavia addurre ’ 
non ‘pochi argomenti desunti dalla pscologia o dalla 
•scienza degli affetti, quantunque T arte, come sapete, 
abbia le sue proprie leggi, molto spesso contrarie a qua- , 
lunque.argomento che si possa desumere dalla più alta 
metafìsica e dalla più ragionata scienza del cuore uma- 
no. Basta. Non andiadio più oltre in queste sottigliezze. 
Torniamo al giovine e fervido poeta. Il quale , final- 
mente, dagli estremi termini del suo scetticismo, tra- 

(1) Vedi pag. 29 e 30. * * . 
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scorre, in un tratto, all’ amore, alla fede nella verità, 
nella virtù, in sè stesso, nella vita umana, e universale. 

Trascorre all’amore, e manda il suo primo sospiro a 
quella Lina, alla quale narrava le sue disavventure. 
Colà ove finisce la narrazione delle sue sventure , co- 
mincia la rivelazione del suo nuovo affetto. Probabil- 
menle, egli scelse Lina come sua confidente, perchè, 
anche perduta la fede, e l’antico amore, non è tuttavia 
umanamente possibile che egli non avesse preso qual- 
che soave sentimento e di amore e di fede’alla virtù, 
alla semplicità, alla bellezza , di che dovea bene essere 
dotata quella giovinetta eh’ egli si elesse come deposi- 
taria di tutto il suo cuore. Probabilmente ancora , nar- 
• rando i suo’ casi , i suo’ dolori , le sue memorie , prese 
più intima dimestichezza, più viva stima di lei: più cor 
noscimento e più zelo^ delle sue virtù: più bisogno di 
amarla. E J’amò. sino all’adorazione (1). 

A te mi prostro, a tc semplice come 
• La violetta delle nostre siepi, 

A te che ignara della tua bellezza 
' Tutto che parli e miri 

Vesti di gentilezza. E tu sarai 

L'unica mia Sibilla 

Che del futuro il vel mi squarcerai. 

Se ti punge pietà dei miei sospiri , 

Dimmi, Lina, tu sola 
Un’ultima parola. Io riverente 
E prono innanzi a te crederò quanto 
11 fatidico tuo labbro mi dice. 

Così muto e sospeso 

. Pendea fanciullo da quel caro labbro. , 

Cosi per entro l'anima sentia 
La cara voce della madre ^ia 

Il canto seguita tuttavia pieno di fede nell’amore, 

9 

(1) E queste sono delle ragioni lo quali valgono a temperare 
qucllb che io dissi più avanti. Vedi pag. 29 e 30. 
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nella gloria, nella pace, nella eternitìl, nella religione. 

Dopo questo canto XXIX, succede U XXX. E l’ inno 
all’Amore : proprio stupendo : vi è concetto , vi è dise- 
gno, vi è correzione e gravità di stile , vi è poesia, dav- 
vero. Noi non possiamo recarlo tutto com’ è. lUportia- 
mo quelle strofe dove il Poeta ragiona di sè stesso, come 
quelle che giovano al nostro intendimento. 

Amoi'c, assiduo 
Moto e desio, 

• • Luce cd immagine , 

Véra di Dio, 

Che scorri ed ànimi 

» 

L’etere e i mondi 
, Che lutto penetri 

• , Tutto fecondi, 

A te, nel verso • . . • 

Deliuniverso, ' * 

• Un mesto e tenero 

Sospiro invia » 

. , Anche la povera 

' Anima mia. , 

, Cosi comincia ’l famoso Inno , e finisce in quel modo 
che siegue ; , 

In te la povera 

. • . • Anima mia • * 

• Attinge un rivolo 

Di poesia: . , • ' 

E fresca e ingenua 
tempre la trova 
Se tu la susciti 
Con virtù nu^va: 

Dovumjue il giorno 
Mi ride intorno, 

Dove son floridi 
Mónti ed amate 
Eanciulle e limpide 
Notti stellate; 

Ivi a quest'anima 
Ti mostri, o Nume: 


I 
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• ‘ E non Tinebrii 

* ’ ' Pur del tuo lume. . 

* Che la div'aura 

Sente del verso . • 

■ Verace interprete 

Dell’ univèrso: 

E vagolando 

• Sen va cantando 

Di tutto immemore • 

Nei voli suoi, 

Come tu bugiti 

, Come tu vuoi. • * 

• Salve, primissiina 

Forza superna. . ' • 

• ■ Che mentre assidua 

• Con vece eterna 
- 1 mondi e, gli esseri 

• . • . Mutando vai, 

' ‘ Per. tempo e spazio 

Non m.uti mai. 

• Ne l’inflnita 

• Tua sola vita > « 

Crede quest’anima 
. Che mai’uon muore 

Come il tuo spirito. 

Possente amore 1 

• 

Dall’ Inno all’ Amore poeticamente e fllosoflcamente 
considerato , prende nuovo concetto di questo amore 
medesimo, nuova ispirazione, altro fervore. E col canto 
. XXXI, ritorna a Lina, con queste ptfole : 

Serena c lieta d’amorosa fede 
La nostra vita (ìa simile a quella 
■ . . . Do le colombe, c il piede ’ ^ 

Non volgercm per l’ampie e fragorose 
• Città di cento traflìchi. Tra quelle 
Genti scaltrite, o Lina, il nostro amore 
Nop metterebbe mai foglia nò fiore. 

Credi e’non san che sia 
La vita semplicetta 

Del paesel dove nascemmo, dove . • 
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’ Come i'monti ed i £ampi e l'aria e il cielo ‘ 
Splendidamente ne Soriano i giorni 
Forti, liberi, soliietti. E chi di loro • 

Chi potrebbe sentir la tua parola 
Il tuo dolce sospiro, il tuo sorriso 
Se non san ei pur l'ora • 

, Quando spunta l'aurora, o quando vola 
L'allegra lodoletta, o quando s'apre 
■ La modesta viola... • 

. *Lasciam quel fasto e quel mercato abbietto 

Ai mercadanti d’ogni sacro affetto. 

Però che un’altra volta 
Potrebbe, oome pria, 

Dall irrompente turbine travolta. 

La sua fede smarrir Tamma mia. 

% 

Nel canto che siegue, si volge agli operai, ^mostra 
loro il desiderio e la speranza che si ristorino quanto 
prima e confortino àlla più eccelsa loro nobiltà e per- 
fezione. Mostra loro il desiderio e la speranza , che , 
bandite le discordie e le guerre civili e nazionali, atten- 
dano a lavorare assiduamente, alacremente, con eroi- 
smo, e riposino insieme nella fede, nell’ amore,, nella 
pace. Prevede'che, nuovissimi eroi, faranno essi l’Italia 
grande e potente, essi la faranno signora sopra tutte le 
nazioni del mondo, soli per essi, la vita di tutti i popo- 
li, un sorriso e una festa sarà, 

• é • • • 

Oh! felice fra tutti i poeti 

, Chi saprà sorridendo Lra vui * 

' ' Scioglier inni più belli e più lieti 

Al lavoro, alla pace, all’amor. 

Oh! felice per sempre colui 
Che pei solchi e per Farse fucine 
Potrà un flo»c annodarvi sul crine 

• Molle ancora del vostro sudori . • . 

Fondata nella virtù degli* operai la suprema redenzio-» 
ne d’ Italia e la felicità de’ popoli, torna alla sua diletta 
Lina, torna cioè aU'amore — a quell' amore, che, ispi- 


rato dalla donna, dovrebbe-, alla sua ‘volta , santamente 
ispirare alla suprema redenzione degli Italiani e alla fe- ' 
licità de’ popoli. ’ . 

Quante lagrime ho sparse c quante volte 
Tu ni’ hai veduto errar mesto e solingo 
Di tutto in forse e di me stesso. Torna , ^ 

Oggi a fiorir la giovinezza mia; 

« Più terso è l’aere ed è più acuto il guardo; 

E tace il dubbio e sento una secreta * ^ 

Necessità di credere e d’amare. 

E bisogno ho di pace; amore e fede 
La mia vita sarà, fin che quell una 
Parola suonerà sulle tue labbra, 

Fin che degli occhi tuo^ serenamente 
Berò l’ambrosia; altro non chiedo: Lina, 

• Fàtti a me presso, e parlami d’amare. 

E quello che seguita. E questo, (joii viene avvertire , 
è l’ ultimo canto dell’ i4nma. 

i 

XL.I. 

f 

Cosi il Costanzo conchiude il poema: e noi conchiu- 
diamo il giudizio critico del poema. 

Ci pesa che non possiamo lodare pienamente’! nuovo 
spirito di morale e sociale redenzione che domina alta- 
mente negli ‘ultimi canti. Il tempo stringe , e bisogna 
finire. ‘ • • - 

Nè stimo disconveniente avvertire, ch’io, in questo 
mio giudizio, non ho guardato che al disegno generale 
del poema. Bisognerebbe, in altro tempo, venire al di- 
segno particolàre, all’esairie delle singole parti che lo 
compongono. Poiché, nell’economia delle parti, vi sa- 
rebbero molte cose da notare, alcune altre da correg- 
gere- Ed io, se ’l signor Costanz'j me lo consente , verrò 
a questo esame, quando che sia. Io voglio che ’l poema 
esca un’altra volta, in una migliore edizione, più cor- 
retto, più bello, e, se può essere perfezione nelle cose 
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deiruomo, anche perfetto. Perocché cotesto nuovo poe- 
ma deU’anima del Costanzo, rappresenta un genere nuo- 
vo di poesia: tutto proprio: anzi unico. Il Costanzo, in 
questo poema , si contiene , come altrove dissi, con mi- 
stero. E quindi, io lo chiamerei: il poeta del mistero, 
come il Settembrini chiamò Leopardi: il poeta del dolore. 

E poiché ’l dolore e’I mistero inno tra sé moltissima 
affinità — e poiché del resto Leopardi, cantando ’l dolo- 
re, canta eziandio ’l mistero, da cui fu tormentato ine- 
narrabilmente (1), Leopardi e Costanzo , in quest’ altra 
payte, s’accordano, si somigliano. 

Costanzo, ’n tutto quello che prende a poetare, dise- 
gna e crea. Insuperabile nella lirica affettuosa, ci diede 
nel suo poema delP Anima, un’ altro genere di poesia, 
creato da lui, e condotto con uno stile proprio e singo- 
larissimo. 

Felice lui che sorti un’animacminentemente poetica. 
E più felice di avere incontrato nella sua giovinezza, 
un Settembriiri, che gli porse una manò cortese, gli al- 
leviò la sventura, gli tornò al cuore la speranza; e le gio- 
ie perdute. Egli, come sapete, scrisse del giovine poeta 
alcune parole, con sincerità, gentilezza, affetto; e’I gio- 
* vine poeta fu noto all’Italia. 

IlSettembrini égeneroso; ama, accarezza l’arte, e l’in- 
gegno; esempio alla plebe di que’ letterati italiani, che« 
inorgogliendo -contro la lorq più. santa missione, si 
chiudono ’n un miserabile amor proprio: in un turpe 
egoismo. E,’ntauto, lasciano sospirare, invano, gli aiu- 


ti) Mancata era la fede nella rivelazione. Mancava ora la fede 
• nella stessa filosofia, llicompariva il mistero. 11 filosofo -sapeva 
quanto-il pastore. Di questo mistero fu l’eco Gi.vcomo LeÓpauui nella 
solitudine del suo pensicrb e del suo dolore. De S.\sctis, Storia del- 
la Letteratura italiana, voi. 2, XX. 
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mi ijìù eletti; i più nobili ingegni: e fanno uii grave 
torto all’Italia. 

Dunque lode al Settembrini : c lode gli rende il Co-‘ 
stanze intitolandogli il volume de' suoi Nuovi versi. 

Il Costanzo adempie un debito di gratitudine , virtù 
a questi tempi rarissima , e come verso il Settembrini ! 
l’adempie anche verso il Yannucci,e il Prati, e l’Aleardi, 
c il Yillari. I quali singolarmente e l’ amano , e 1’ ap- 
prezzano. 

Is è in minor pregio l'ebbe il Manzoni, come si vede 
in questa bellissima lettera dell’ illustre Ruggiero ®on-^ 
ghi, il quale scrive al Poeta in questo modo: 

« Che soavi versi sono i vostri, e come mi pento d’ a- 
« vere indugiato tanto a leggerli ! La vostra vena è di 
« quelle che corrono facili e limpide, e nulla le arruffa 
a 0 le sforza a spumare per via ! - 

« Sapete, caro Costanzo, chi mi ha parlato la prima 
« volta di voi ? Il Manzoni a Brusuglio ! Egli mi chiese, 

« non ricordo bene se nel 1870 o nel 1871 , se vi cono- 
« scessi, e avessi letto i vostri versi. Poiché io gli ri- 
« sposi, che vi conoscevo, ma non vi avevo letto, mi 
« dette le vostre Liriche intitolate Un' Anima — quelle 
« medesime che ho riviste ora — e volle che io gliene 
il rileggessi qualche pagina ad alta voce. E non rifinì 
a di lodarvi ! ’ 


tt Adunque, poi che io gli ebbi letto i vostri versi, non 
<^ rifinì di lodarmegli ; ed era tanto schivo, sapete: e non 
« r ho colto, che due o tre volte, in tutti gli anni che 
« r ho conosciuto, non dico a dir bene, ma a parlare a 
t dirittu;a d’ uno scrittore italiano* vivente, e il quale 
« gU. avesse mandati i suoi scritti. Mi disse, che vi aye- 
« va risposto ; caso anche de’ più rari, poiché non soleva 
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« rispondere, e gliene era più d’ una volta succeduto, 
<t che gli fosse attribuita a superbia, una ripugnanza la 
« quale procedeva da una modestia attenta e scrupolosa. 

« E voi, caro il mio Costanzo, non dovreste lasciarvi 
« indurre dalla modestia vostra ad indugiare più oltre 
« di pubblicare le lettere scrittevi da quel venerando 
« vecchio, poiché è segno di riverenza verso di lui il 
« raccogliere ogni sua parola/e il non voler essere pre- 
« sentalo alla patria italiana da altri che da lui. Il qua- 
« le. morto, è tuttora e sarà più vivo di noi, che ancora 
« mangiamo e beviamo e vestiamo panni quaggiù. 

« Le qualità eh’ egli lodava nelle vostre poesie, son 
« quelle, che ogni Italiano collo vi deve stimare, ed 
« ogni Italiano anche non colto vi sente di certo ! Il 
a pensiero vostro è naturale e netto insieme, e la parola 
« per lo più eletta e sempre spontanea. Ciò che più gli 
« piaceva, ò la verità e la bontà di sentimento, d’onde 
« la vostra poesia à tutta la sorgente sua. Voi non chie- 
« detc per il vostro ingegno poetico il diritto di turbare 
a gli animi; vi bastacompiere l’alto dovere di educarli. 

« Continuate, Costanzo mio, continuate ; ed anche in 
« una patria distratta e poco curante, non potrete falli- 
a re a porto glorioso. E dovunque la fortuna vi meni, 
t 0 più in quà, o più in là — poiché é anche fortuna — 
« la coscienza vostra v’attesterà d’ aver meritato che i 
« vostri connazionali vi tengano in grandissimo affetto 
« ed in altissimo pregio. 

« Vogliate credermi. 


« Vostro atr^o 
« R. Bonghi » 


— ne- 
ll Manzoni, parlando de’canti del Costanzo, gli disse 
« ricchi, nella loro brevità, di concetti, che, arrivando 
« inaspettati alla mente del lettore, appariscono, subito 
« dopo, naturali, ma di una naturalezza squisita.» E in 
una carta di_visita chiamò anche stupende le poesie del 
Costanzo. Nè in pregio minore l’ebbe il Gucri’azzi. Il 
quale, parlando dell’ilnma, si esprime cosi: « ci ha 
« tanta copia di affetti, di parola, di rima, di imagini^ 

« talora nuove o nuovamente espresse e con gentilezza 
« infinita. » E parlando in generale de’Versi del Costanzo 
dice: « da quanto lessi, comprendo che li dentro è ani- 
« ma, è affetto, è mente arguta , e i cari ipodi del par- 
« lare gentile. Onde io la lodo e dichiaro la opinione mia 
« che il cognome di Costanzo, già celebre nella lettera- 
« tura italiana, per lei acquista novello lustro » Pres- 
soché il medesimo giudizio ne ha dato il Fanfani: tf II 
« Costanzo è poeta : ricco di belle imagi'ni: di nobilis- 
« simi pensieri: semplice e robusto ad un’ora: nutrito 
« di ottimi studi: vario c sempre bello. Lo. ripeto:' ti 
« Costanzo è poeta. ’ 

« Ma sarà egli da tutti salutato poeta? Anche qui gio- 
« ca la fortuna. Come son venuti in gran fama certi 
« odierni poeti, i quali, piuttosto che la corona di al- 
« loro, la meriterebbero di ortica ; ed a scambio di stare 1 
« acculattati in Parnaso, starebber bene in un ospedale 
• « di matti? La corruzione del gusto può esservi cagione; 

« possono pure esserne cagione le passioni politiche lu- I 
« singate e accese da paroloni vuoti di significato e dal- 
« le bl’iache declamazioni, onde empiono i loro versacci; 

« può essere stato lo spirito di combriccola. Questa non i 
« è fama; questa è quella nominanza color d’ erba, ! 

« Che viene e va, e quo’ la discolora 

« Per cui di’ esce dalla terra acerba.’ 
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« Ny tal vana nominanza desidera il Costanzo: deside- 
« ra che il chiamino poeta ^coloro che hanno sano il 
<i giudizio, vorrebbe potere aver fama non tra il volgo 
« di oggi, ma tra coloro che chiameranno antico questo 
« tempo. 

« E allora mi pare di poterlo accertare che tal fama 
a ^l’avrà e che sarà pari e maggiore anche del Costanzo 
« antico. » E nel Democritvs ridens, il medesimo Fanfa- 
« ni: « 0 chi glielo nega? Le sue poesie reggono almar- 
a fello della più nasuta critica: sono gentili, sono in- 
« somma belle da ogni parte. Ma sono pregiate quanto 
a esse valgono? Non sente Ella invece esaltare per som- 

mi certi poetacci che non son degni di legarle le 
« scarpe? » 

E il Settembrini: « Oh io ti benedico, o giovane: io 
« piango di tenerezza; io ti ringrazio perchè tu sei il poe- 

(c ta della famiglia . 

« E veramente poeta: e quando parla di sè e vi mostra 
« il suo cuore pieno di affetti, il verso gli esce limpido 
« e fresco come l’acqua della sua Aretusa, e vi fa sentire 
«la soavità di Teocrito e di Giovanni Meli ». 

E il Tari: « E certo la benefica fata benedisse a te che 
« rianimi in noi l’attutito senso della semplicità e della 
« schiettezza : neofìto non ultimo nel sacerdozio secun- 

dum ordinem Theocriti. 

E il processore Fabio Nanuarelli parlando del poema 
Vii’ Anima , in un suo lavoro critico su’ Nuovi Versi 
del Costanzo, dice: « la storia di un’Anima non poteva 
« esser meglio espressa che per una serie di liriche , in 
« cui nelle varie condizioni effettive di quella, si riflet- 
« tono gli eventi e gli oggetti e i fenomeni che agivano 
« su lei o su cui ella riagl. La lirica usurpa qui le varie 
« sue forme, or risuonando immediatamente 1’ affetto 
« onde l’animo è commosso, or narrando un fatto per 
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« bocca di colui che lo visse e guando innistica e quaii- 
« do riflessiva. L'impeto lirico cela la teudeaza dicTattica, 

« rintento neU’autpre di provare che solo 1’ amare può 
(( salvarci e nobilitarci in mezzo alla trista pi’ova del 
« mondo. Questo h il concetto che emerge dal poema... 
a Venendo alla parte più sostanzialmente poetica, alle 
(( imagini, noi dobbiamo dire che il nostro poeta non ha 
« da faticare a trovarle. Egli nella sua fantasia ne ha un 
<( mondo, da cui le trae all’ uopo con mirabile sponta- 
a neità. La fantasia poetica in quanto che crea le ima- 
0 gini, si mostra nel Costanzo attivissima: e non meno 
« attiva si mostra nel risonare gli affetti, non solo nel 
« ritmo che egli varia in tutte guise assecondando con 
« esso i movimenti dell’animo per modo che non ci si 
« vede mai il menomo sforzo; masi anche nel tono li- 
« rico, nella espressione immediata dell’affetto. » 

Il Professore Felice Uda nella G«zòe//a di Milano detta- 
va in una lettera diretta al Maineri B. E. un bel giudizio, j 
del quale io riporto quello che siegue «... Da molto 
« tempo ho preso ad amare il Costanzo, poeta individuale, ' 

« che i dolori sofferti riproduce in versi e fantasie pro- 
« fumate di greca eleganza. E una di quelle api iblee che 
(( anno succhiato il meglio della collina e del prato, in- 
« segno casto ed austero, cuore malinconicamente af- 
(( fettuoso, il Costanzo à divinazioni di sentimento, ana- 
« lisi profonde come voragini, con una frase ti apre un : 
« orizzonte, con una parola un paesaggio; la sua esposi- 
« zioue è raffaellesca; e tuttavia à qua e là pensieri sta- I 

* tuarii che formano gruppi come il Laocoonte, se tu te i 

« lo immagini posto ad ornamento ne’giardini di Armi- 
« da: di molte sue idee non vediamo il profilo, e dei 
« profili si nasconde la linea; ma noi sappiamo che è 
« quella che servi per l’ espressione semicristiana del 
« volto di Niobe. Il poeta d’ Ibla (Melilli) è dei pochis- 
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'« simi che sa pensare cose sue ed esprimerle facilmen- 
<( te ; i suoi versi sono come sogni di uomo presso le 
« fontane, tra i viali, sbiecante qua e là dal verde un 
« eroe di marmo e una vergine cristiana, e poi su tutto 
a ciò, scintillanti al sole , miriadi di farfalle. Ma il Go- 
« stanze è tutto nella sua melodia dell’ dnma. Qnolla 
« anima è la sua e palpita in ogni frase, in ogni verso; 

« f ugge, s’invola, ritorna; ingenua, capricciosa, fantasti- 
« ca; ferita a morte risana e canta; soggiogata si rialza e 
« torna all’ assalto colle memorie e coi sogni, ma sem- 
« pre buona, generosa, eroica. Il sentimento dominante 
a in Costanzo 6 il più simpatico, 1’ affetto; la qualità 
« della forma, la più invidiabile , la grazia; 1’ affetto h 
■ «' pieno di nobiltà, lagrazia di semplicità; fusione spon- 
(t tanea ed elegante che i francesi definiscono con una 
« parola, na'ive. Fra le liriche del Costanzo ne rinvenni 
« più d’una perfetta, il che non è facile ad ottenersi og- 
'« gi col nostro sentimento e col nostro organismo. Qual 
« è la poesia che non potrebbe cominciare altrimenti, 

« o, così incominciata, andare all’ infinito, se si volesse 
continuare? Non abbiamo tipi finiti, qui ù il male. La 
« poesia-drammatica può supplire a questo difetto, ma 
"« in Italia è ancora un desiderio , comechò nella poesia • 
« popolare se ne abbiano esempi imitabili. Il Costanzo 
li ne à una vaga intuizione, e, quando vi si accosta, ci 
’« azzecca, come in alcuno degli intermezzi, in qualche 
li sonetto , in molte delle sue ispirazioni , e più che in 
“a tutte nel Giorno dei morti, di cui non lessi mai cosa 
« più bella e più vera. Nell’ordine morale delle idee il 
li Costanzo potrebbe definirsi: un giovane poeta che va 
« cercando la speranza. L’ unità poetica del Costanzo si 
■« chiama con un bel nome di donna : Lina , come pel 
a Petrarca si chiamava Laura. Ciò dà carattere di uni- 
te formità ai suoi pensieri che non sanno staccarsene. 
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« Riassùmo e concludo: Che cosa {; il Costanze? È il pro- 
« fumo ellenico : — più il concetto moderno idealizzato 
« tra Leopardi e Schiller (1). » 



(1) Nò poca lode gli diedero E.B.Maiseri, Francesco Dall'Ongabo, 
Nicolò Tommaseo , Giovan Vincenzo Belsani, A. Bonasj A. Mosca, A. 
DE Gl'bernatiS' e. de Amicis, Giorgio Arcoleo, Tito Cardelli, Emiuo 
Tanfani, G, Pitrè, Giuseppe Regaldi , Salvatore Mozzi , Lizio Bruno, 
Francesco e Giuseppe Mastriani , Francesco Prudenzano , D. Milelli 
De Siena, Pasquale Collica Accordino, Federico Piantieri , Giacinto 
Cataldi , Louisa Grace Bartolini, Filippo delli Frangi, ’N. Del Giudi- 
ce, V. De Luca, ed altri , che sarebbe lungo , ed anche inutile , a ri- 
petere. Non metto in conto i giornali: più di trecento Io hanno sof- 
focato di lode che pochissimi altri ottennero. Dice Paolo Vecchia 
che, degli articoli scritti da uomini di Lettere e da Giornali d'Italia, 
Ci sarebbe da farne un grosso volume Non dice una esagerazione. 
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AL CHIARISSIMO * 
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SIO. OAETAIVO EA.ÉISI 

Deputato al Parlamento Nazionale 


Slgncp© 

» 

Mando fuori un Saggio sopra un Poema nuòvo, e ' 
di concetto e stile nuovissimo, del Costanzo: c questo va ' 
bene. Aggiungere o togliere non potrei che pochissimo ' 
0 nulla. Seguita il Secolo XII, che non ho interamen- 
te compiuto, e ch’io non avrei pubblicato se dovere ed 
amore non mi avessero dolcamente costretto: dovere di 
compiere una promessa: amore di. contentarla. 

Oltre la parte storica, civile, e politica, si discorre 
lungamente la origine della' lingua , e la stona della 
teologia e della giurisprudenzanelV Italia di que’ tempi. 
Se mi sia governato bene o male, anche dopo quanto ♦ 
variamente si è detto da italiani e stranieri, non tocca 
a me giudicare. Lo giiùlichino, se ne abbiano volontà, 
cbloro che sanno: nella cui giustizia confido. 

Rimangono le arti: 'V architettura, la scultura , la 
pittura, la musica. Ci avevo fatto uno studio non co- 
mune. Però il tempo stringeva, ed io mi contenni di 
pubblicare. Non me ne conterrò in seguito: e, se i cieli 
non volgano avversi, non andrà molto, e si dirà pure 
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delle arti. Per ora , mi- sono rimasto a quello che ho 
creduto più essenziale al mio doncetlo. E così compiesi 
la prima parte. 

Rimane la seconda, e questa non pensavo di pubbli- 
care adesso. In questa seconda gli elementi svariatissi- 
mi, de'quali si è detto nella prima, si riepilogano e or- 
dinano allo sviluppo della nuova lingua e lettere volger- 
vi 'n Italia. In questo sviluppo conferiscono primiera- 
mente le Crociate e la Cavalleria. 

Se dirà quante relazioni abbiano le crociate con la 
cavallerìa : quante ne abbia la cavalleria con la 
donna : quante la donna con la bellezza e V amore; 
quante la bellezza, l'amore, e la donna, con la educa- 
zione della nuova lingua, e poesia, e lettere in Italia. 
Della donna si narrei'à, concisamente, anche la storia 
sino a’tempi del Medio Evo. Si ordineranno anche 
altri elementi a questa nuova generazione di lingua, e 
di lettere, sopra tutto, le associazioni de popoli. 

In questa seconda parte, io spero, a dirla ingenua- 
mente, rivelare secrete relazioni-, produrre ignoti argo- 
menti, un disegno nuovo. 

Se avrò la fortuna di piacere a coloro che intendono, 
io spero di fame una nuova edizione — e allora io vom-ò 
dedicare la intera storia del mio secolo XII a V. S. co- 
me segno di alta stima, e di gratitudine. Per ora, che 
pojreiì Supplicarla umilmente che non abbia a sdegno 
di accettare questo primo fiore del mio povero ingegno, 
e di credei-mi sempre 

, Suo Divotissimo Servitore 

Camillo Collica Accordino 
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La emancipazione morale^ e la redenzione 
della lingua e delle lettere in Italia, vennero 
dallo spirito inquieto di libertà municipale 
degli Italiani — E nella lingua e nelle lettere 
rigenerate da questa libertà, gli Italiani pre- 
corsero a tutte le altre nazioni europee — 
l’Italia ebbe il primato della cultura in Eu- 
ropa. 




1 
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0AF»0 I. 


Ne’ primi anni del secolo decimo secondo, morto Ar- 
rigo IV, succedeva alFImpcro di Germania Arrigo V, 
suo figlio. 

Costui rinnovò le contese delle investiture con Pa-' 
squale II, eletto Pontefice ne’ primi anni ancora di quel 
secolo. Nè ristette; ma seguitò a riaccendere quelle con- 
tese con Gelasio II, e con Calisto II, come diremo. Per- 
ciò quella vogliadiriscuotersidaogni signoria e dì ven- 
dicarsi a libertà^ che abbiamo veduta nascere caldissi- 
ma ne’petti degli italiani in quelle dissenzioni di Arrigo 
IV e di Gregorio VII al secolo undecimo, si riavvivò in- 
dicibilmente in queste nuove discordie di Arrigo V e di 
Pasquale, e di Gelasio, e di Calisto nel secolo decimose- 
condo. In effetto le città, segnatamente lombarde, si ri 
divisero e guerreggiarono, le une tenendo coll’Impera- 
tore, le altre col Papà. 

Nè solamente si mischiavano a combattere per ragione 
d’impero o di Chiesa. Combattevano per ragione di lievi 
competenze di vicinato: cgmbattevano per ragione di oc- 
cupazioni, come Pisa e Lucca, Genova e Pisa intorno al 
dominio della Sardegna e della Corsica: combattevano 
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per ragione di rivalità commerciali, in che i sndetti 
potentati lungamente si affannarono. 

Da questo si vede bene che gli animi si scuotevano 
dalla vecchia sonnolenza: uscivano a poco a poco dalla 
schiavitù: cominciavano a sentire di essere liberi, intra- 
prendevano, ardivano. Si vuole però che non bene si 
contenessero: sperdendo il grande concetto e sentimento 
di nazione in piccoli e brevi concetti e sentimenti par- 
ticolari: sperdendo l’Italia ih piccole discordie e guerre 
di famiglia e di municiiho. 

Tuttavia ò da pensare che non doveva essere altri- 
menti. I popoli che allora si discioglievaho da una lun- 
ghissima schiavitù, avrebbero'potuto averoquelle cono- 
scenze, quelle arti, e quelle forze necessarie perchè si 
fossero insieme ricomposti e confortati a una grande o- 
pera nazionale? Non poteva così tosto e così leggiermen- 
te avvenire.* In cambio di questo che avveniva? Che si 
notava in que’tempi’? , • , 

Di scienza civile, di arte militare, difetto grande. Pol- 
che forze, poca attitudine a governarle, pochissima a 
concepire corbe a disegnare i mezzi di ristorarsi in 
in una grande unità cittadina. Invece, le poche forze, 
non condotte, si dividevano. Animi incerti, variabili, 
impazienti; invidie e rivalità, facile insuperbire e ga- 
reggiare, adirarsi, contendere, combattere individui, 
famiglie, città, in tutta Italia. 

Per altro, dicano quello che vogliono. Il mio parere 
è questo: gare, contese, e guerre, destarono le’ addor- 
mentate potenze dello spirito e del corpo, ispirai’ono ar- 
dimento. E se, come diremo, impedirono la nostra na- 
zionalità, giovarono, ^almeno, alla vita libera, alla vita 
indipendente. Giovarono a rieccitaro l’antico sapere, a 
scuotere le nuove lettere, elle, in accordo alla nuova 
favella volgare, si crearono nelle libere associazioni dei 
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popoli e de’ comuni italiani, e in queU’iuquìeto e in- 
definito loro alternarsi di gare e di contese, di pace e di • - 

guerre. ^ 

Perocché le lettere si svegliano, e s’incuorano, quando i ; 

popoli sono, più 0 meno, irrequieti, e commossi. Quaii- v 

do , benché in fazioni e in partiti, s’ intendono , si ac- 
colgono insieme , s’ agguerriscono e confortano scam- 
bievolmente, sia pure, e non vi paia strano, commossi ^ 

da sdegno,da ira, o altra passione, a danno e con iscorno 
gli uni degli altri. Quando, insomma, combattono, di- 
scutono, lavorano, s’agitano in qualunque modo, ma 
più quando sono infervorali da un certo amore di pa- 
' tria, quantunque non bene inteso o corretto. E sia che, 
in ultima analisi, debbono giovare, sia che debbono an- 
che offendere all’interesse di quella patria, della quale 
prendono quella ispirazione, che sappiano e possano 
prendere. Esempio i Greci, i quali nelle loro intestine 
discordie e ne’fervori delle loro guerre nazionali contro ' 

gli antichi l’ersi, crescevano alle glorie immor ali di 
quelle arti e di quelle lettere che tutti ammirano e che 
pochi veramente comprendono. Esempio i lloniani , 
che, parimente, nelle loro intestino discordie e rivolu- 
zioni popolari, a’tempi della repubblica, nasceano quasi 
all’amore delle arti e dello lettere, vi progredivano, e 
contendevano coi Greci medesimi. Esempio finalmen- 
te — evitacelo delle alti'c nazioni moderne che, dopo 
noi, sorsero alla cultura delle lettere in Europa — esem- 
pio l’Italia, a cominciare, se volete, dal decimo secolo, 
quantunque negletto, sino al trecento, quando le lette- 
re,in quelle infinite lotte municipali, o di famiglia, e da 
un individuo all’ altro, presero vivo esercizio, ampio 
sviluppo, ardimento notabilissimo, e salirono a quella 
difficile altezza, così gloriosa nella storia nazionale degli 
Italiani. 
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Tornando ad Arrigo, egli scese ih Italia, non fu ac- 
colto a Milano, venne a lloma, trattò variamente, poi 
convenne col Papa su le investiture, ma con una con- 
venzione che scontentò e commosse fortemente il clero 
di Roma. Di che, infuriato più che mai, prese il Papa, 
e vedendo che i Romani infierivano, menollo cattivo in 
Sabina. Gli ridiede libertà falsa ed apjjarente, e ne ot- 
tenne un trattato a suo modo su le investiture, ottenne 
la corona deHTmpero,c scapolò in Germania. Indegnos- 
sene la Chiesa, che, in un concilio tenuto nella' Basilica 
Lateranense, condannò il trattato, e scomunicò l’Impe- 
ratore. 

Ecco accendersi nuovamente la contesa. A questa- 
un’ altra se ne aggiunse, e fu quella della successione dei 
beni di Matilde, che cessava in que’ tempi medesimi di 
vita, beni che si contendevano tra la Chiesa e l’Impero. 
Ondechè ridiscese Arrigo in Italia, occupò il retaggio di 
Matilde, s’avviò a Roma. Il Papa sbigottito fuggire a 
Monte Cassino, a Capua, a Benevento, fii^lmente, ri- 
partendo Arrigo alla volta di Lombardia, tornare in 
Roma, invano sollecitarsi di riconquistare quello che 
avea perduto, e morire. 

Arrigo in Lombardia non fece nulla. Si compose, di- 
cesi, a Milano contro di lui una confederazione di ve- 
scovi, di consoli, c di altra gente numerosissima, che 
potrebbe avere il nome di lega milanese, e che non durò 
molto a sciogliersi per le cittadine discordie. 

Intanto si elesse Papa Gelasio IL Si rinnovano le di- 
spute e le guerre. Il Papa tormentato, villaneggiato, 
spaurito, fugge a Gaeta. Arrigo si precipita in Roma, 
disegna un antipapa, un Maurizio Bordino, arcivescovo 
di Braga, da lui cava tutto che domanda, e vola in Ger- 
mania. Il seppe Gelasio, e da Gaeta, in un baleno, fu a 
Roma. Ma soverchiato dalla potenza dei Ghibellini, se- 
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guaci dello Imperatore, se la diede a gambe, e rifuggi a 
Pisa, a Genova, e daGenova si mutò in Francia, ove mori. 

Fu eletto Papa Calisto li. Venne a Roma, assediò in 
Sutri, e in Roma, ond’era fuggito, ricondusse, carcerò 
l’antipapa Bordino, e strinse Arrigo a finire la contro- 
versia delle investiture a vantaggio suo e della Chiesa 
romana. Quindi, nel concordato di Worms, fu conve- 
nuto, che il Papa desse i benefìzi ecclesiastici, conia 
comunicazione dell’anello e del pastorale — e che l’Im- 
peratore, il quale non avea più diritto a questo sacro 
negozio, non desse altroché i feudi ligatia benefìzi, con 
la comunicazione dello scettro. 

Moriva il Papa, moriva Arrigo. Succedevano Onorio II 
Pontefice, e Lotario di Sassonia Imperatore. I figli della 
sorella di Arrigo, Federigo e Corrado, chiamati di Ho- 
henstaufen e di Svevia, non si curarono. Corrado venne 
in Italia, ma vedendosi combattuto da Pavia e dalle città 
che la seguirano, vedendosi non riconosciuto dal Papa, 
rifiutato da Milano, e dalle altre città che lo avevano 
accolto, prese nuovo consiglio, se no tornò in Germania. 

Usci di vita Onorio, e fu eletto Innocenzo II. Simil- 
mente si elesse un altro antipapa, e fu Anacleto, seguace 
dell’Impero. Quindi nuovo divisioni o controversie, 
nuove discordie e nuove guerre. 

Innocenzo non basta alle forze maggiori dell’intre- 
pido Anacleto, e ripara in Francia. Di là, sostenuto da 
s. Bernardo , rinomatissimo sapiente di quel tempo, ri- 
conosciuto da tutti, e particolarmente da Lotario, tornò 
a Roma. V’incoronò il medesimo Lotario Imperatore, 
da lui chiamato in Italia, e subito, l’uno in Germania, 
e l’altro a Pisa a medi tare concili contro l’antipapa Ana- 
cleto. Quindi ancora, di città contro città, di famiglie 
contro famiglie, le divisioni e le confusioni, guerre e 
tempeste. 
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Nè Lotario penò a ridiscendero in Italia, che rivolse 
facilmente alla sua dominazione, e partì, e mori nel 
Tire lo. 

Corrado di Holienstaufen, quello che da tutti ricusato 
in Italia, diede la volta in Germania , dopo varia lite 
con la casa di Este o de’Guelfi, ottenne l’impero. Costui, 
quando argomentavasi di scendere in Italia, passò di vi- 
ta. Gli Italiani per quindici anni, restarono soli, non 
patirono soldatesche straniere, ma patirono le discordie 
che intorno a quel tempo si accesero più che mai in I- 
talia. Non è modo che si possano contare le dissensioni, 
le aspre rivalità, i conflitti che si succedevano. Da per 
tutto ribollivano sdegni e sdegni: non si vedeva città che 
non fosse sdegnata o superba , e commossa, e combat- 
tente. Ma si ritorni a dirlo un’ altra ,volta. A quei 
popoli non ancora bene riavuti di schiavitù, non bene 
corretti dell’ antica durezza , non eruditi e confortati a 
concepimenti nazionali, ogni commoversi, rivaleggiare, 
combattere, stava benissimo. Perchè, nelle mutue gare, 
nelle scambievoli differenze, nelle svariate contese, e in 
quella loro perenne vicenda di gelosie , di affetti , di , 
combattimenti, ei si scotevano, come dissi, dall’ antico 
sonno. E’ ridestavano le forze della mente e quelle del 
corpojs’instruivano e s’avvaloravano. Cosi progredendo, 
potevano, coll’andare del tempo, riassicurarsi nella unità, 
delle loro forze e delle loro intelligenze, abbattere la 
vecchia tirannide, fondare una nazione gloriosissima. I 
fati avversi noi vollero. Ma se da quella universale e 
non infeconda agitazione delle città italiane, pur troppo 
non venne , contrastata dagli avversi destini , la piena 
liberazione del nostro paese, venne però un rigoglio di 
forze , e una esaltazione di spirito, che mai non cessò. 
Vennero alcune libertà di grandissimo conto, che non 
rifinivano di crescere e di fecondarsi: vennero le indu- 
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strie e le ricchezze, vennero le torri, le meraviglie del- 
l’ architettura, le arti e le lettere, venne ogni specie di 
cultura, venne la civiltà. 

Ora si avverta. Nell’ antecedente capitolo , abbiamo 
annoverate le cause che più o meno condussero alcuni 
de’popoli italiani a reggersi da se medesimi con propria 
e libera costituzione. Una somigliante libertà, sostenuta 
dai reggimenti consolari, e fondata ne’ comuni, molti- 
plicavasi rapidamente, come che non fosse libertà com- 
piuta, ma dipendesse in un certo senso dalla giurisdi- 
zione imperiale. Questo celere progresso di libertà e di 
comuni, e di governi consolari, succedeva notevolmente 
nel secolo XI: e l’abbiamo veduto, e notato abbiamo le 
cagioni che valsero a produrlo. Meglio però crebbe il 
vivere libero nel secolo XII. Imperocché Arrigo V, Lo- 
tario II, e Corrado III, vedendo che le città Italiane si 
davano attorno a scampare dalla odiata loro soggezione 
all’Impero, temendo il fulminare de’ Pontefici, divi- 
sando cattivarsi gli animi , provvedere alla sciagura di 
ogni loro autorità nel regno d’Italia, si posero in cuore 
di essere generosi, non turbare le acquistate signorie, 
profondere larghissime concessioni agli Italiani. Dimo- 
doché i tempi di Enrico V,di Lotario II, e di Corrado III, 
si guardino come i tempi migliori nella nuova rigene- 
cazione della popolare libertà in Italia. E la libertà che 
produce ? Non salva ella dai timori vili, e dalla inerzia 
o stupidaggine del cuore e del pensiero ? non concede 
inviolato e spontaneo il muoversi e l’esercitarsi alle no- 
stre facoltà ? Non porge ardimenti, e valore? Non accen- 
de qualunque entusiasmo? Vedete le fortezze, vedete le 
torri, le chiese, i monumenti, che i liberi cittadini con 
libere mani edificarono. Ricordate il suonare a stormo 
delle loro campane, il correre affannoso di tanta affol- 
lata gente, a deliberare in pubblico di pubblici inte- 
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ressi e di comuni destini. Ricordate le vigorose’milizie, 
le animose guerrre , le viitoi’ie che si riportavano , le 
glorie che si ottenevano. Finalmente ricordate le specu- 
lazioni , le industrie, le ricchezze, e ne argomenterete 
quanto di hello e di egregie opere feconda sia la vita li- 
bera de’popoli — se cotesta degli Italiani, che in fondo 
non era pienamente libera, ma ubbidiente alla suprema 
volontà 0 arbitrio de’Tedeschi, tante e così belle ed e- 
gregie cose menava in quel tempo ! 

Nè le amene arti, nè scienze, nè lettere ebbei'o a man- 
care a que’popoli tanto lieti di libertà e di operosa ric- 
chezza. lu etfetto,ne’ tempi de’quali si ragiona, comin- 
ciarono arti, scienze, lettere, a pigliare una sicurezza, 
una sembianza distinta , meglio assai che non aveano 
al secolo IX. Il perchè sotto il regno de’tre ultimi Impe- 
ratori Alemanni, con la prosperità della vita materiale, 
anche la virtù dello spirito fu considerevole, e Runa e 
l’altra, come avete veduto, originarono dalla emancipa- 
zione de’comuni e dalla cominciata e più o meno bene 
avviata libertà nazionale. 

0AF»0 li; 

Ora bisogna volgere il discorso al nuovo Imperatore 
tedesco , Federico I. Perù* con viene che prima si dica 
una parola di quel famoso Arnaldo da Brescia , di cui 
tanto variamente si giudica e novella. Costui , allievo 
di Pietro Abelardo, dimorante in Roma, voleva togliere 
agli ecclesiastici ogni potere di questo mondo, e ricon- 
durli a quella loro antica povertà raccomandata dal 
Vangelo. Arnaldo insinuò ancora la restaurazione della 
repubblica o dell’impero degli antichi tempi, 'e forte- 
mente commosse il popolo. Lo difendea il senato e il 
popolo, ma gli fu nemico acerrimo s. Bernardo, e lo 
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scomunicò Innocenzo II. Celestino II ebbe poca vita, e 
(li lui niente si ricorda. Lucio II, che volle opporsi alle 
novità di Arnaldo, non che alla fondazione della repu- 
blica, tanto da lui sostenuta, fu morto in una sedizione 
popolare. Eugenio III iqjpaurito dei tumulti crescenti, 
due volte corse in Francia, due volte si ricondusse in 
Roma, e finalmente spirò iu Tivoli. Anastasio IV visse 
poco. Adriano IV si affannò molto con la nuova rcpu- 
blica,in quella che Arnaldo, fuggente lo sdegno del po- 
polo cambiato e j)entito, se n’ era sfilato di Roma e di- 
morava con un signore della Campania. Della sincerità 
o non sincerità delle intenzionidiquesto Arnaldo, della 
bontà 0 non bontà delle sue opinioni, se opportuna- 
mente, se bene o male si comportasse, di tutto questo 
non intendo intrigarmi ( 1 ). 

Dirò solo, come egli, scuotendo i popoli con quella 
sua vaga imagine della rinnovazione d’ Italia, difen- 
dendo e predicando altamente le riforme della Chiesa 
e dello Stato, insegnò' che sarebbesi potuto correggere la 
Chiesa e lo Stato, e rinnovare e migliorare la condizio- 
ne civile e politica de’ popoli Italiani. Infine combat- 
tendo! Pontefici, e sgridando la loro sfolgorata ricchez- 
za, diede a vedere evidentemente che si poteva mostrare 
il viso a quelliche signoreggiano, quando tornasse il bi- 
sogno 0 fosse conveniente, siano Pontefici, siano Impe- 
ratori, siano conti o duchi, non importa. Il che, a dire 
il vero, dovea finire di abbattere la vecchia soggezione, 
dovea ridestare assai meglio la fresca rivendicazione, 

(1) Di Arnaldo da Brescia, discorrono variamente: s. Bersardo. 
Epistolae; Baronio, Annali ecclesiastici', Fleury, Histoire ecclesiasU- 
que; Franxke, Arnold von Brescia und scine Zeitcn; Koeler , Disser- 
tano historica de Arnaldo Brixensi', Duller, Beck, Jager, Gcadagmni 
Difesa di Arnaldo da Brescia; Niccolini, Tragedia, Arnaldo da Bre- 
scia; Benedetto Castiglia, Arnaldo da Brescia, o VEresia de’ Papi. 
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promuovere ancora iimauzi la libertà, e con la libertà 
la cultura delle arti, delle scienze, e delle lettere, delle 
quali spero, in seguito, ragionarvi. 

Intanto Federico I, nato di Federico di S ve via sopran- 
nominato ii guercio, e quindi ^nipote di Corrado III, 
venne in Italia. Egli ebbe, come tutti sanno, opinione e 
grande volontà di scendere da noi. Tuttavia molti degli 
Italiani lo confortarono; molti anche lo condussero. E 
vi era in particolare chiamato da Eugenio III contro Ar- 
naldo: che mai non rifinivano i Papi di chiamare stra- 
nieri in Italia: perocché i loro disegni, più che alla 
Chiesa, erano all’ Italia. Dunque Federico I venne in 
Italia. Si contenne prima furbescamente e poi contese 
con Milano, a cui usurpò alcune terre. Poscia varcato 
il Po, arse Chieri, arse Asti, e rivoltatosi addietro, vinse 
di fame Tortona, alleata di Milano, ripugnante di cam- 
biare alleanza. Ma risparmiata da Federico, le diedero 
sacco e incendio i Pavesi. Quindi ebbe la corona reale 
in Pavia, ebbe la corona imperiale in Roma dalle mani 
di Adriano IV. E in Roma, trasse dalla Campania, ove 
crasi fuggito, Arnaldo da Brescia. Lo diede in potere £ii 
Cardinali; questi lo diedero al Prefetto imperiale di Ro- 
ma, e il Prefetto diedelo alle fiamme in piazza del Po- 
polo, con ordine che le sue ceneri si gettassero al Teve- 
re. E così Federico, sollennizzalo Im^jeratore, punito Ar- 
naldo, sgominati i Romani, andò a Tivoli, arse Spoleto, 
sciolse in Ancona il suo esercito feudale, e deludendo 
le insidie veronesi, preparate a Val d’Adige, sfilò in Ger- 
mania. 

I ^lilanesi , dimorante Federico in Roma, aveano ri- 
storata la città di Tortona e rotti i Pavesi che lo impe- 
divano. Tornato in Germania, si rappacificarono co’ Pa- 
vesi, travagliarono tutti quelli che erano Imperiali, 
strinsero alleanze, fortificarono i passi dell’ Adda, e del 
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Ticino. Federico scende una seconda volta, spaventa la 
Lombardia, Guasta le terre dei Bresciani, e Brescia me- 
desima reca alla sua ubbidienza. Occupa terre ai Mila- 
nesi, e la stessa Milano circonda, estenua di fame, e- 
spugna, e conduce in condizioni lievi e favorevoli a’Mila- 
nesi. Dappoi Federico adunava una dieta solenne in 
Roncaglia, e vi chiamava i giui*econsulti della Scuola 
Bolognese. Questi, cementando conforme i codici di 
Giustiniano i diritti imperiali, rivendicarono le regalie, 
vietarono le confederazioni , le adunanze armate , le 
guerre cittadine, e togliendo via i consoli , surrogarono • 
i podestà, ubbidienti all’ impero, 

Milano, Brescia, e Crema, non potendo ingollare tante 
offese, diedero di piglio alle armi, e cacciarono con fu- 
ria i podestà. Federico, sdegnato, incitato anche da Cre- . 
mona, accumulò forze notevoli, e si rovesciò intorno a 
Crema assediandola. Invano le furono di aiuto Milanesi 
e Bresciani. Dopo sei mesi di fervidissimo combattimen- 
to , ella non resse più avanti , e stimò bene arrendersi. 
Tutto il popolo, come volle Federico, andò via. I Tede- 
schi, dopo averla saccheggiata, la incendiarono. I Cre- 
monesi, quello che avanzò ,• interamente demolirono e 
distrussero. Intanto Federico, intorno a Crema, si spassò, 
e fece andare perduto il tempo. Dovette mandare le 
truppe feudali, sciogliere l’esercito, e quindi guerreg- 
giare fiaccamente contro i Milanesi, e perdere due volte 
a Cassano e Balchignano. 

Morto Adriano IV, oramai guastatosi con Federico, ed 
io voglio dispensarmi di ricordarvene le ragioni, dai 
Cardinali fu eletto Alessandro III. Rimanevano tre soli 
che non sentivano come lui, e che s’ intesero con uno 
di loro , che fu Vittore IV. Il primo si volle da tutti i 
liberi italiani, il secondo , in un conciliabolo adunato 
in Pavia, fu riconosciuto dall’ Imperatore e da molte 
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città d’ Italia e di Germania. Questa diversità di elezione 
rinfervorò la guerra che mai più. Federico tostamente 
ricreatosi di nuovo e più robusto esercito , si gittò alla 
volta di Milano. Pure non osò investirla, ma bene cir- 
condolla, spolpolla di fame nuovamente. Ella sostenne 
come rupe nove mesi. Alla fine soccombette. Federico 
si cacciò in una voglia matta di umiliarla, anzi di vitu- 
perarla, e davvero, in questo passò qualunque termine. 
Gli abitanti, che furono comandati uscire dalla Città, 
alcuni a piedi scalzi, alcuni con le croci in mano, al- 
cuni altri con le funi al collo, si inginocchiavano umil- 
mente a Federico , e gli domandavano misericordia. Nè 
qui Federico si stette. Incitato dai Pavesi , dai Cremo- 
nesi, dai Lodigiani e dai Comaschi, comandò che la si 
rovinasse dalle fondamenta. E gli Italiani .riguardandoli 
i Tedeschi, oh vergogna! eccoti mano a ferro, a fuoco, a 
macchine, a qualunque argomento ostile, e di quella 
povera tradita faceano un miserabile esterminio ! uno 
spettacolo di orrore 1 

Dopo questo l’imperatore fu a Pavia. Di colà, avuta 
ubbidienza delle città imperiali, e di quelle che, prese 
da sgomento, gli divennero, si rifece in Alemagna. Ma 
ridiscese la terza volta come a paese conquistato. La 
povera Tortona, riabbattuta inesorabilmente da’Pavesi; 
e rimperadore, a quelli amico, ’l sostenne. I Milanesi, 
spenti deToro'beni, cacciati dalla loro patria, in dicem- 
bre, di notte, esponendosi a’ venti, alla pioggia, con un 
freddo che uccideva, esconoincontro a Federico, il qua- 
le andava a Monza — s’ inginocchiano, e gli chiedono 
pietà e grazie 1 Ed egli all’Arcivescovo di Colonia: udite 
voi le preghiere di questa gente — e vìa diritto. L’ Ar- 
civescovo udì le preghiere de’ poveri Milanesi... e die- 
de oi'dine che pagassero non so che gran somma di 
danaro 1... Questa barbarie dell’Arcivescovo e dell’Im- 
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peratore che s’ intendevano insieme a tiranneggiare i 
poveri Milanesi,* commosse le città italiane. Aggiunse 
legna al fuoco la enorme tirannia dei podestà imperiali 
in tutta Italia. Ed ecco Verona, Vicenza, Padova , Tre- 
viso e Venezia, si accostano , si stringono insieme. Fe- 
derico raccolse raccolse Italiani suoi fedeli, ma si av- 
vedeva che non era curato, e battevasela in Germania. 
Quivi per alcune contese che gli sopravvennero ebbe a 
rimanere due anni. 

In quella, Papa Alessandro, ch’era badato in Francia, 
sostenuto da Guglielmo I e da Guglielmo II ripugnanti 
alla tedesca dominazione , tornare subito in Roma , 
invocare tutti gli Italiani a slirigarsi* dello Imperatore 
Alemanno. E l’Imperatore Alemanno ridiscende la quar- 
ta volta. Non diede molestia a nessuna città di Lom- 
bardia: sciupò sei mesi intorno a Bologna: mosse con- 
tro Ancona alleata con l’Imperatore d’ Oriente, che si 
riscòsse con.danaro: infine avviossi a Roma, diede alcu- 
ni combattimenti, la prese. Nò si lasciò cogliere il Pon- 
tefice, che, difesa la propria vita nel Colosseo, fuggi a 
Benevento. Però i tedeschi non ebbero a gloriarsi tanto 
della nuova occupazione. Perocché tormentati da febbri 
endemiche, ne morivano: e quelli che rimaneano, tre- 
mavano di spavento. Di che Federico tirò per la Tosca- 
na, ritenuto in suo cammino dalla piccola città di Pon- 
tremoli — e dal Marchese Malespina, signore della Luni- 
giana, condotto salvo a Pavia, dov’ egli fece sentire le 
sue indignazioni a tutte le città della lega.. Ma ella 
non impaurita delle sue indignazioni se n’ andava cre- 
scendo. In aprile del 1167 i Deputati di Cremona , Ber- 
gamo, Brescia, Mantova e Ferrara, disegnarono compor- 
re una lega della Lombardia, somigliante alla Veronese. 
Di poi al 1° dicembre del medesimo anno, le due leghe 
Veronese c Lombarda, con altre città che vi si unirono, 
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si ricomposero in una lega più grande che ebbe nome 
di Concordia. Convennero e si obbligarono a difendersi 
contro chiunque avesse voluto contendere i diritti, che 
avevano acquistati dal tempo di Arrigo V sino alla pri- 
ma venuta di Federico. Egli vedendosi deserto dagli Al- 
leati, usci da Pavia con un pugno di tedeschi e con al- 
cuni ostaggi lombardi. Venuto a Susa, fece impiccare 
uno di que’ Lombardi — ne tempestarono i Susani: ed 
egli scappò in Germania. 

Cavando costrutto di quella scappala di Federico, la 
Concordia si allargò e si fortificò. Vi entrarono molte 
città, vi entrarono alcuni signori feudali, anche il Mar- 
chese Malaspina. Di quelli che se la intendevano con 
l’impero, non rimaneva che Pavia, e il marchese di Mon- 
ferrato: e contro di loro i confederati, tra la Bormida e 
il Tanaro, edificarono una città, che dal Papa loro ami- 
co nominarono Alessandria. Ma in cambio di mura non 
aveva che fossi e rialti composti naturalmente della ter- 
ra scavata da quelli, e gli uni e gli altri, siccome for- 
tezza, la circondavano. Ma tanta e tanta era la gente 
che vi concorreva , che essa in piccolo tempo si senti 
abile di provvedere quindicimila guerrieri alla confe- 
derazione. E questa, non che di Alessandria, ma di mol- 
le altre città veniva rapidamente allargandosi. 

Nò molto andò, e nella Concordia nuove città si strin- 
sero: Havenna, llimini, Imola, Forlì. Vi erano consoli. 
Questi eleggevano i rettori della Società. Si giurò che 
non si fj^cesse pace, nè tregua, o patto con l’Imperatore 
— che si vietasse di scendere a qualunque esercito im- 
periale, grande o piccolo, in Italia — che la concordia, 
o società, novellamente sancita , non meno di 50 anni 
si sostenesse. 

La lega si compose: fu sancita :’non progredì. Federf- 
go, intrigato sei anni in Germania, torna, la quinta vol- 
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ta, in Italia. Fende Moncenisio: arde Susa, di vendetta . 
S’ avanza, ed Asti viene a patti, e s’arrende: si riavan^a, 
ed Alessandria non viene a patti : si difende, quattro 
mesi, valorosamente; si difende sola: aiuto o conforto 
dalla società, nessuno, proprio nessuno; i tempi corre- 
vano a quella maniera.... che dirvi altro ? In' questo 
mezzo il consiglio della società, s’ accoglie in Modena — 
e manda, verso i Tedeschi, un esercito. Federigo, toltosi 
'dall’assedio, gli muove incontro. Non si combatte: per> 
chè, troppo delicati o forse timidi gli Italiani, per ri- 
guardo o timore che aveano all’ Impero, si tengono di 
combattere — ed egli si parte, e ristà in Pavia. 

Eccoti una nuova falange tedesca. Federigo si getta 
fuori di Pavia, le corre incontro , a Como: nuovo dise- 
gno di guerra. I Milanesi, leggiermente sorretti da’ loro 
connazionali, si precipitano: e dal vedere al non vede- 
re, furono immantinente tra l’Olona e il Ticino, a Le- 
gnano, contro Federigo soprawegnente. Si rompe una 
grande battaglia. I Milanesi non reggono: la compagnia 
del carroccio si sgomina; ell’era finita. Quando, la com- 
pagnia della morte, che avea fatto, sacramento di vin- 
cere o morire, scagliasi con immenso valore contro i 
Tedeschi: rompe, abbatte, vince. Federigo è gittato di 
cavallo combattendo lungo il carroccio. Fogge non ve- 
duto, si tiene e si piange come spento, e giunge in Pa- 
via. Di Pavia, grande negoziatore e grand’uomo di sta- 
to, come lo dice il Balbo , manda al Pontefice Alessan- 
dro, richiedendolo di pace. Alessandro acconsente, si 
viene e si disegna in Venezia una tregua. Dopo questo 
Federigo esce di scomunica, e, partendo Alessandro alla 
volta di Roma, e’ se ne torna in Germania. Variamente 
negoziando, e promettendo, ebbe modo di sciogliere non 
poche città della lega. E intanto, addi 25 giugno 1183, 
spirata la tregua di Venezia, unanimamente si giurò la 
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pace a Costanza. Otto comuni, a tacere il conte di Savoia 
e il marchese di Malaspiua, firmarono a nome dell’Impe- 
ratore: diciassette comuni, firmarono <a nome della lega. 
Ottennero i privilegi che avean sempre voluti, che avean 
presi da’ tempi di Arrigo V. Alle città , le regalie entro 
alle mura e nel distretto: all’ Imperadore solo il fodero 
0 viatico quando scendeva. lUmasei’o i consoli, non 
confermati, con la sola investitura imperiale: solo ri- 
mase all’ Imperadore l’appello de’ giudizi, e questi rac- 
comandati a un giudice stabile, o podestà. Riconosciuto 
il diritto di pace e di guerra: quello di sostenere o rin- 
novare la società quando loro piacesse. Il trattato era 
dunque onorevolissimo: ed anche utile all’ Italia (l). 

OAF»0 III. 

La pace di Gostanza, come vedete, mirabilmente riac- 
crebbe e sanzionò la giurisdizione de’ municipi, la vita 
dei comuni, e con essa la civile indipendenza e libertà 
in Italia. 

Un rapido cenno storico de’ comuni italiani. È bene 
averne un concetto generale, ripigliando in parte quello 
♦ che in tutti i nostri discorsi ne abbiamo toccato, e rian- 

0 

(1) Della pace di Costanza vedi le storie generali di Mcratori, 
Dekina, La Farina, Baldo, Cantò, Ferrari, Sis.mondi, Leo, Moisè Jlo- 
BERTSON, Gdizot, Moeller, Hl'lijiann, Des Michels, e di altri molti: 
Ed anche; Domenico Carlini, De pace Constant iae disquisilio; Jacopo 
Dorandi, SflfiTfl'io sulla lega lombarda e sulla pace di Costanza. In- 
torno alla Lega Lombarda, oltre le storie generali, discorrono: il 
medesimo Jacopo Durandi; De Cesare, Glorie italiane del XII secolo, 
ossia la Lega lombarda; Luigi Tosti, Storia delia Lega lombarda il- 
lustrata con note e documenti; Voigt, Storia della Lega lombarda. 

Finalmente, importantissima la Dissertazione del Muratori: So- 
cietatis Lombardiae rudimenla prima, et sacramentum civitatum in 
eam convenientium diploma, E qui non accenno alle storie c molto 
cronache di autori più antichi c contemporanei. 
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uodarlo a questo grande avvenimento della pace di Co- 
stanza, la quale fu, si può dire, la più grande esaltazio- 
ne delle comunità e del vivere libero e quasi indipen- 
dente de’ popoli Italiani. 

Ne’principi del medio evo, i Goti, dominando in Italia, 
prostrarono qualunque ordine di governo cittadino, il 
quale rimanesse dagli antichi tempi dell’impero di Ro- 
ma. Ai Goti successero i Greci: e questi, su per giù* non 
ebbero a sdegno il vivere cittadino: il comune. A’ Greci 
seguitarono i Longobardi: rioppressero i comuni, e per 
giunta, introdussero e stabilii'ono il feudalismo (1). Se 

(1) Carlo Denina, R ivoluzioni[d' Italia; Pietro Gianaose, Scoria ci- 
vile del regno di Napoli-, Carlo Moli.neo, Consuet. Paris. Ut. 1, c. des 
fiefs. Se bene vogliono altri che i primi fondamenti si gittassero 
al tempo de’ Goti. S' io fossi obbligato a non riconoscere i feudi si- 
no da’tempi antichi dcll lmpcro, io ne prenderei volentieri la ori- 
gine o da’ Goti 0 da’ Longobardi. 

Mario Pagano , Saggi politici , riporta i feudi a’ tempi dell’ Im- 
pero, c dice che il governo feudale si sarebbe stabilito tra noi an- 
corché dalle selve del settentrione non fossero qui venute quelle 
numerose schiere do’ Barbari. Alcuni altri sentono con lui. Questa 
sarebbe, propriamente, la mia opinione. Tuttavia Robertson, Pro- 
spetto de’ progressi in Europa, ecc. riporta i feudi alla divisione 
delle terre che i popoli settentrionali fecero tra loro conquistando 
in Europa. E cosi Cantò gli deriva dalle istituiloni germaniche. 
Orazio Montano gli fa partire da’ Goti. Carlo Denina , Pietro Gian- 
NONE, e Carlo Molineo, li deducono, come abbiamo veduto, da’Lon- 
gobardi. Federigo Sclopis, nella sua Storia della Legislazione in Ita- 
lia, meglio che da’ tempi de’ Longobardi, ne toglie la* origine dai 
Franchi. Taccio di quelli che discorrono della più antica origine 
do’ feudi in altre nazioni di Europa, ovvero in Asia. Noi ragionia- 
mo d’ Italia. 

Se Goti come Longobardi oppressero tanto o quanto i Comu- 
ni. Goti ne’Longobardi, nè altri barbari, riuscirono a spegnerli. 
Nati prima di Roma, non ispcntida’Romani, sapravvissero — contro 
la opinione del Tierry e di qualche altro minore di lui— durante le 
invasioni c il dominio di quanti barbari o stranieri invasero c do- 
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non, che , moltissimi Greci rimasero in Italia dopo la 
nuova occupazione: di questi, contemporanei ai Longo- 
bardi, alcuni si sostennero alla vita pino meno cittadi- 
na e libera degli ordini o reggimenti municipali. 

Durante ancora il regno dei Longobardi, dall-anno 720 
al 731, Gregorio II, valoroso pontefice, combatte una 
legge eretica di un Imperatore di Costantinopoli: Leone 
Isaurico. Il quale volea a ogni costo si rompessero, e 
gitta'ssero al vento , le sacre imagini. Come il Papa , si 
risentono e indegnano altamente i popoli italiani. Quelli 
in particolare delle Romagne, si emancipano dall’impe- 
ro greco o bisantino: si vendicano in libertà, s’ aduna- 
no, si stringono in confederazione, e si danno in balia a 
Gi’egorio. S’ aggiungono i Longobardi, s’ aggiungono i 
Greci d’Italia, i quali erano lì a cogliere il destro di 
svincolarsi dall’ ignorante e barbarissimo dominio di 
que’ loro despoti orientali. E Gregorio li difende : è di- 
feso: ripugnano alla eresia, alla tirannide , all’ orgoglio 
del greco imperatore: trionfano. Ondechè,non è dubbio, 
i comuni si formarono veramente, o presero una spe- 
cie di valore in Italia, a’ tempi di Gregorio II e di Leone 
Isaurico Imperatore di Costantinopoli. Crebbero presso- 
ché in tutti gli avvenimenti storici e in tutte le vicende 
politiche del decimo secolo, sopra tutto a’ tempi degli 


minarono in Italia. Tengono la mia opinione RAYNorARD, Histoire 
du droit municipal en France, Carlo Hegel, Storia delle istituzioni 
municipali d' Italia, dai tempi dell'Impero romano sino alla fine del 
XII secolo, Pagsoncellt, Dell'antica origine e costituzione dei governi 
municipali in Italia, Guizot, Savigny, Romagsosi, Sclopis, Albini, ccl 
altri. Leo, Raumer, Heichorn, Ekstein, Beiilmann-Hollweg,, Cesare 
Balbo, e Carlo Troya, derivano i comuni dalle istituzioni germani- 
che. Sarebbero anche da vedere Klut, Oudegherst, Roseboom, Rae- 
PSAET, Gemeiner, Beucher, Andreae. 

Di tutte le varie opinioni e quistioni circa la origine de’ comuni, 
vedi Prospero de Haulleville, Histoire des Communes Lombardes. 


\ 
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Ottoni, generosi all ’i tale , terre e città di larghissime 
concessioni. Ricrebbero in tutti gli avvenimenti storici 
e in tutte le vicende politiche dell’ undecimo secolo — 
segnatamente a’ tempi di Arrigo li e di Arduino mar- 
chese d’Ivrea — di Corrado II, di Arrigo III, di Ariberto 
Arcivescovo di Milano, implacabile agitatore dei popoli 
italiani durante i regni dell’ uno e dell’altro impera*ore 
tedesco. Daguegli anni, a cominciare dalle contro, er- 
sie e dalle agitazioni di Gregorio VII e di Arrigo IV, i 
comuni d’Italia s’investivano di nuovo spirito: pren- 
deano coscienza, ^ede , caratteri più costanti , nuovi di- 
segni, altre aspirazioni: s’animavano, diffondevano con 
un moto assiduo, operoso, rapido . proprio da maravi- 
gliare. 

Questa improvvisa e memorabile mutazione civile de- 
gli Italiani all’ epoca di Arrigo IV, e di Gregorio VII, 
accadeva per molte e molte ragioni che io vi dissi, e 
che non intendo ridirvi. 

. Ricresciuti cosi mirabilmente aH’uudecimo, andavano 
i comuni, andavano auche più innanzi, in tutti gli av- 
venimenti storici, e vicende politiche del secolo XII: 
fervidissimo di libertà. Noi abbiamo fedelmente narrato 
di questo secolo; non bisógna, ch’io creda, ripetere. 

hitaùto, negli ultimi anni del secolo innanzi, confor- 
tate da Pietro d’Ainiens e da Urbane li, le Crociate mo- 
veano alla volta dell’ Oriente. E moveano con eroico e 
santo proposito (R riscuotere la Palestina. dalla domi- 
nazione, dei Turchi. Quelli che si segnavano e partivano, 
vendevano le loro terre e le loro signorie a quelli che ri- 
manevano: quelli che rimanevano, occupavano nuovi 
diritti e nuoyi poteij. Queste vendite, queste occupazio- 
ni, danolivano il sistema feudale: moltiplicavano i co- 
muni. E i comqni, prendevano ancora nuovo spirito , 
nuovo ardimento, quando i Crocesegnati, ritornando 
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dalla Palestina, diffondevano, come- in Europa cosi an- 
che in Italia, quel vivo fuoco’di libertà che aveano preso 
a’ campi di battaglia, in oriente, nella guerra contro la 
schiavitù morale e politica, imposta a’ popoli orientali 
dalla tirannide empia de’ Turchi selgiucidi. 

La Cavalleria, condotta a migliore gentilelza e perfe- 
zione dalle Crociate, difendea la religione, la donna, ’l 
vulgo oppresso. Così confoftava c poneva! deboli contro i 
potenti: i dettami della religione e della coscienza contro 
le ingiustizie e le tirahnie: i più soavi affetti del cuore 
contro il turpe istinto di avvilire e di opprimere — di 
avvilire e di opprimere la debolezza, la miseria, la sven- 
tura, la gracile donna, e il volgo imbelle. Onde laCaval- 
leria, non altrimenti che le Crociate, dalle quali avea 
tolto il suo perfezionamento, inorridiva la schiavitù, 
animava la libertà: combatteva il feudalismo, riavanza- 
va oltre, ed oltre ancora, i Comuni (1). 

I Comuni venivano dalle industrie, dalle ricchezze, 
che, stimate necessarie, adescavano concessioni di mol- 
tissimo conto, suscitavano ardire e fierezza, compone- 
vano secreto società, ristoravano la vita degli Italiani. 
Onde la forza, la opposizione a tutti i signori o tiranni, 
e la loro caduta quasi inevitabile. Onde l’esempio di un 
vivere franco, schietto, e libero, esempio ravvivato dal 
vedere in tanto progresso e Venezia, e Genova, e Pisa, 
che si rdggeano popolarmente. I comuni venivano dalla 
fiducia e dalla energia che mettevano 1 q_ fortificazioni 
che si eressero in ogni borgo, in ogni villaggio, in ogni 
casato, in ogni città d’ Italia. I coropni venivano dalla 
fiducia e dall’ energia che mettevano le dure contese e 

(Ij Contezza della cavalleria, porgono: la-ccrnedf sainte-p.alàye, 
ME^ESTRIER, d’Ajibre VILLE, PUscumo, MiLLS, J. Ampìsre. J. FeUrario. 
Delle crociate, porgono contezza: Akka Comneso,De Maillet, Hee- 
REN, WlLKEX, HaKEN, GiBBON, MICHAUD. ' 
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le guerre che si guerreggiavano da' risorti comuni, 
avidissimi di crescere in libertà. I comuni venivano da 
molte e molte altre cause di non minore importanza, 
che non è qui luogo a dire, che mi duole di non dirvi 
adesso, che vi dirò assolutamente in seguito. Certo , ol- 
tre i puri avvenimenti storico-civili o politici accaduti 
successivamente, e spesso gli uni accumulandosi agli 
altri , ’n tutto il corso de'secoli X, XI, e XII , de’ quali 
abbiamo ragionato, altre vicende, instituzioni, ragioni 
più o meno intime, più o meno operose e feconde, mol- 
tiplicavano indefinitamente i comuni, c sospingeano il 
risorgimento della nostra indipendenza. 

Non si possono veramente contare gli elementi , i 
principii, i mezzi svariatissimi, e tutti quanti furono, 
grandi o piccoli, prossimi o lontani, i quali, con mag- 
giore o minore virtù, concorsero a muovere ovvero a 
promuovere questo nuovo e memorabile risorgimento 
degli Italiani. Basti a noi, per adesso, avvertire, come 
questa nuova e insigne era di civile redenzione che 
sorse in Italia, non sarebbe andata più avanti, o meglio 
si sarebbe rimutata nella notte de’ tempi , nella vec- 
chia era feudale e tirannica, ove seguite non fossero 
quelle singolari prodezze che fortunatamente seguirono. 
Ove seguile non fossero le famose leghe lombarde, la 
gloriosa pugna di Legnano, e sopra tutto, quella pace 
immortale di Costanza, con la quale abbiamo conchiusa 
la storia ci\’ile e politica del nostro secolo. Per la qual 
cosa, io guardo la paco di Costanza, come, a dir così, il 
pieno e sommo compimento di tutte le tendenze muni- 
cipali del medio evo: come, dirò altrimenti , come dissi 
poco fa, la più grande esaltazione delle comunità e del 
vivere libero, e quasi indipendente, in Italia. 

Vero ù: dopo la pace di Costanza non ristettero di cre- 
scere ^àa ^’ia e di propagarsi le coniunità italiche. Si 
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riaccrebbero ancora, se volete sapere, e si riallargarono 
in tutti gli avvenimenti storici, e vicende politiche del 
secolo XIII e XIV, sino a 'Carlo I d’Angiò. Il quale, per 
amore di condiscendere al partito guelfo, che lo avea 
chiamato in Italia, s’adoperava di dare la più larga dif- 
fusione al reggimento repubblicano, in cni-, per ulte- 
riori provvedimenti, s’era cambiato il reggimento co- 
munale de’secóli andati. Aggiungete, che molte di quelle 
ragioni, le quali conferirono a produrre il reggimento 
comunale prima della famosa pace di Gostanza, confe- 
rirono a riavvivarlo tuttavia dopo di quella pace, come, 
non contando le al tre, furono le Crociate e la Cavalleria, 
le quali si continuarono sino agli ultimi anni del secolo 
XIII. Ciò non ostante, la pace di Costanza, rimane sem- 
pre quella che io, poco avanti, ho definita. E come i 
tempi di Carlo I, secondo me, furono quelli che diedero 
la più grande pienezza e diffusione alla repubblica, 
cosi, nè più nè meno, i tempi della pace di Costanza fu- 
rono quelli che pienamente svolsero, allargarono, san- 
cirono il municipio. In tanto che, ne’ tempi che succe- 
dettero, non molto si lav^^'ò ed aggiunse alla grand» 
opera de’comuni . E quando anche non poco si fosse ag- 
giunto, anche più oltre di quello che si richiedesse, non 
si sarebbe, credo io, potuto, ove non fosse stata delibe- 
rata e nazionalmente conchiusa la pace di Costanza. La 
quale, a volerla guardare anche da un altro aspetto, 
diede come la risoluzione di tutte le passate 'quistioni e 
controversie de’ municipi italiani e re tedeschi, e loro, 
aperse la via agevole a crescere o a seguire indisturbati 
per l'avvenire. Benché, a dispetto di questa via agevole, 
0 fortunata che loro s’aperse, non seguirono, pur trop-^ 
po, indisturbati! seguirono in guerra: in guerra sempre! 

Quantunque la guerra stessa, come diremo, giovasse 
e non poco a scuoterli meglio dalla loro codardia: a re* 
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dirmeli meglio di schiavitù. Però, andando troppo e 
troppo a_dilungo,e trascendendo i termini consueti, finì 
di giovare, cominciò a nuocere, e distrusse quella vita 
libera e quella coltura dello spirito che avea cosi bene 
e cosi lungo tempo fecondata in Italia. 

CAF»0 IV. 

Alla pace di Costanza, compimento non solo di tutte 
le tendenze municipali, ma eziandio di tutte le rivolu- 
zioni storiche di tre lunghissimi secoli, io debbo natu- 
ralmente ricondurre la storia civile e politica di questo 
secolo XII. Vero è: rimangono ancora pochi anni. In 
. quegli anni però, s’ io non erro, non si notano cambia- 
menti di grande importanza storica perchè ci 'debba 
premere di calcolarli nella civile, politica, ed anco let- 
teraria giurisdizione di questo secolo. Si nota, più che 
altro, un seguito, anzi un accrescimento di contese e di 
guerre di città e città, di nobili e popolani grossi, di po- 
' polani gi’ossi e popolani minori, e di questi con altri 
minori, e con altri minori, e via via, e si notano, con 
le discordi fazioni, discordi le famiglie, discòrdi i me- 
desimi individui, nobili, popolani, maggiori, minori, 
un commovimentp, un affanno, quasi universa,!e. 

Di queste contese e guerre frequentissime, o, più to- 
bto, continue, pertinaci ^crescenti via via con lena e fie- 
rezzamaggiore da tutto il secoloXa tutto il secolo XIV, 
alcuni, secondo eh’ io mi rammenti, dicono qualche 
parola breve, fugacissima. Dicono che le guerre muni- 
cipali del Medio Evo servirono a suscitare i popoli ita- 
liani dalla loro indolenza, servirono a destare lo spirito 
di libertà, lo spirito di civiltà, e che so io altro. Ma eK 
ie son parole coleste che non contentano : e tanto me- 
no, poiché le guerre, considerandosi comesisuole, non 
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persuaderebbero cosi facilmente a questo concetto di ri - 
generazione. 

Ora io faccio questo discorso. Primo , i secoli di che 
abbiamo trattato e di che tratteremo sino al trecento, 
furono agitati perpetuamente di guerre municipali. Se- 
condo , coleste guerre , commossero : affinarono inge- 
gno, ed anima: educarono una vita libera, indipenden- 
te, culta. Infine, quantunque elle facciano, sto per di- 
re, il fondo della storia e della redenzione di que’ tem- 
pi, non sono state ragionate, eh’ io mi sappia, da nes- 
suno, e porgono un argomento nuovo quanto essenziale 
ed importantissimo. Per tutto questo io mi occuperò, 
nell’ articolo seguente, a discorrerne. Pochi momenti 
di pazienza. 


0AI>0 V. 

Dunque, co teste 'guerre municipali o popolari, mas- 
simamente se accese da generose emulazini , ‘o cure di 
patria e di libertà , sogliono bene svegliare le facoltà 
dello spirito, non che rilevare . e distogliere da una 
vita coda'rda e servile. 

Ora, svegliate che siano le facoltà dello spirito, natu- 
ralmente si debbono svegliare affetti generosi e nobili. 
Quali sarebbero ? Il primo di tutti , quello nobilissimo 
di studiare il Vero, di apprendere il Bello, educare l’in- 
tendimento , ingentilirsi. E l’ affetto del nome ’? Della 
gloria ^ Questi affetti si debbono svegliare altresì: e non 
sono da vilipendere : nobilitano ed avviano a morale 
perfezionamento. 

Inoltre ne’ tempi di guerra, i popoli, a’ quali avviene 
di combattere, trattare negoh, discutere, e via discor- 
rendo, s’accostano,^ si conoscono, si comunicano. Perciò 
gli uni comunicano agli altri quello che possono : rice- 
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vono quello che non hanno : e tutti insieme danno 
scambievolmente e ricevono , scambievolmente s’ am- 
maestrano, e s’informano alla più varia e intima scienza 
della società e della vita. Ora questa scienza non è pic- 
cola cosa : lo spirito dell’ individuo e de’ popoli se ne 
rifà, e la cultura generale si ristora, e diffonde. 

Inoltre quando le guerre si muovono e combattono con 
amore di patria , questo amore vi si rinnova , acquista 
una potenza maravigliosa: e ne viene queU’entusiasmo, 
detto guerriero, il quale, ove sia veramente grande, e’ 
solo governa o decide la sorte de’ nazionali conjb'atti- 
raenti. Questo amore di patria che sovente si trasmuta 
in entusiasmo, e converte in abitudine , accende le po- 
tenze dell’anima, crea generosità, virtù, distoglie dalla 
impurità, da’volgari concetti. Di che si coltiva il cuore 
e lo spirito, ed anched' ingegno. E lo studio delle arti 
e quello delle lettere, vengono appresso. 

Inoltre si vince ? Nascono i poeti, e cantano le pro- 
dezze de’ combattimenti : le gioie della vittoria. Si per- 
de ? E nascono anche i poeti e lamentano la sorte av- 
versa, il patito scorno. Si vince ? Vengono gli storici, e 
disegnano le glorie della loro nazione. Si perde ? E non 
mancano altri storici a scusare le perdite sofferte, cor- 
reggere le patite viltà, educare il proprio paese, infor- 
mare i popoli alla scienza di governarsi meglio in guer- 
ra : all’arte di vincere o di evitare perdendo le sciagure 
ultime e ’l disonore .'Così, e quelli che vincono, e quelli 
che perdono, hanno i loro poeti , hanno i loro storici , 
hanno anche i loro artisti, i quali cantano , dipingono, 
scolpiscono, 0 come che sia rappresentano le vicende 
liete o dolorose di^quelle patrie guerre che si pugnarono. 

La sollecitudine o gara comune di magnificare le pro- 
prie vittorie, di giustificare le proprie perdite, di accu- 
sare 0 riprendere i difetti della parte ostile, della nazio- 
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ue avversa, provoca le gelosie, l’amor proprio, i dispet- 
ti. Quindi suscita le dispute, e le opposizioni. Quindi il 
bisogno di combattere con la virtù dell’ ingegno, come 
si era combattuto con la virtù delle ai’mi. Quindi altra 
via di cultura : ed arti e lettere si rieccitano tuttavia 
e moltiplicano : si rianimano e progrediscono. 

Questi salutari effetti, come s’intende benissimo, si 
risolvono meglio e rivelano in tempo di pace. Ma’n tem- 
po di pace, dopo le sostenute vicende, questi effetti cre- 
scono tuttavia. Coloro che s’addestrarono assiduamente 
nell’arduo studio delle armijavvezzifilla fatica, di quella 
non sf possono rivolgere. Se non che le fatiche di guerra 
le cambiano con le opere di pace, le cambiano con l’ e- 
sercizio dell’ingegno, con lo studio delle arti, siano li- 
berali, siano meccaniche, e con lo studio delle scienze, 
e con lo studio delle lettere. 

Di più, educati a generosi affetti di libertà, in quei 
generosi studi e cimenti di liberissime guerre, come 
potranno o vorranno in seguito dimenticarli ? Ora que- 
sti affetti non giovano essi all’ ingegno? Non valgono a 
destare la dignità della mente, la forte volontà, ed eser- 
cizi onorati, ed opere non comuni ? E la pace, dopo fi- 
nite le tribolazioni della guerra, è salutare all’ingegno. 
È condizione perchè gli affetti e gli studi, cominciati 
sovente ne’fervidi tempi delle guerre nazionali, abbiano 
ampiezza di sviluppo e di culto. 

Quantunque la pace di quelle rapide e frequentissime 
guerre de’ comuni de’ secoli decimo, undecimo, e duo- 
decimo, fossero brevissime : perchè nuove guerre in- 
contanente si accendevano, e nuove paci venivano, e 
nuove guerre, e* sempre cosi, con un moto assiduo, in- 
faticabile. Il che, per altfo, non viene in contradizione 
al concetto ch’io voglio esprimere. Conciosiachè la pace 
quando è lunga, forse deteriora, sicuramente impoltro- 
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nisce. Per la qual cosa i salutevoli effetti delle patrie 
commozioni, e delle lotte cittadine, andrebbero perduti. 
Dunque le guerre c le paci, anche in virtù della loro 
rapida vicenda, segnatamente in questo secolo decimo- 
secondo, erano utili alla cultura non meno che alla li- 
bertà degli Italiani. 

Un’altra considerazione — e coichiudo. 

Il Giudici, sotto sopra, discorre in questo modo. Le 
repubbliche, non meno che i principati del secolo XV, 
non ecano grandi, aveano piccola potenza . poca fede. 
Ne veniva che, non potendosi affidare al proprio valore, 
si volgessero, inquietamente, di qua e di là, e s’agitas^ 
sero in guerre che non finivano, o per avanzare domi- 
nio, 0 difendersi. Queste loro guerre perenni, esercita- 
vamo e invigorivano. Formavano l’ individuo scolpito, 
di maschio carattere , robusto di anima e di comples- 
sione. Questa nuova complessione avvalorò l’ ingegno : 
rianimò la fatica , la pazienza, gli studi, la virtù delie 
arti e delle lettere. Questi a un dipresso i pensieri, non 
le parole, del Giudici. Ora, dico io: in quella maniera 
che questa valorosa complessione di anima e di corpo, . 
educata da fatiche e da guerre continue, conferì alla se- 
conda emancipazione delle lettere italiane in quegli ul- 
timi anni del secolo XV,cosidoveae qonmeno conferii 
alla prima loro emancipazione dagli ultimi del decimo 

al duodecimo secolo ove siamo arrivati. 

» « 

0At>0 VI, 

‘ 

Tutte queste svariate potenze o attitudini che le acerbe 
guerre municipali del medioevo prendevano a scuotere 
, i popoli, non doveano essere altro allora che potenze o 
attitudini. 0, tutt’al piu, non doveano essere altro che 
semi, i quali, è vero, si schiudevano, rampollavano co- 
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piosàmeute. Essi però attendevano a rifecondarsi ancora 
lungo tempo, e menare i loro frutti e maturarli al se- 
colo XIV, quando elle di nuovi e liberi affetti si riav- 
vivarono a segno ch’io non valgo a descrivere. 

Però questeguerre municipali quantunque proprie di 
quegli anni o di que’secoli, ed anche opportune, ed an- 
cheutilissime,cometbbiamo veduto, distogliendo massi- 
piamente da un sonno indegno di schiavitù e di stupida 
ignoranza, ciò non pertanto, a ragionarvi esattamente, 
elle ebbero un difettò grave, anzi gravissimo. E il difetto 
è, ch’elle non ebbero modo: eh’ elle non* finirono mai. 
Consentiamo al sagace avviso deiracutissimo Ferrari (1), 
ché le guerre de’ nostri antichi municipi succedessero 
quasi naturalmente e fossero inevitabili ’n quella grande 
moltiplicazione di popoli e di vita popolare ’n Italia. 
Pur tuttavia, torno a dire, nonpoteano elle prendere un 
temperamento ? Non dare finalmente una lezione ? 
Quella di accomodarsi il meglio che sapessero e di vi- 
vere ’n santa pace? 

Quella sapienza, che veniva non interrottamente a- 
. vanzando, non dovea in qualche modo correggere, tem- 
perare, provvedere, condurre a un .ordine superiore ? a 
un patto di larga nazionalità ? Da questo si argomenti 
che la vita de’ comuni, la vita de’ popoli italiani, ri- 
• storatisi nella loro propria e geniale indipendenza, era 
smisuratamente grande : la loro fecondità e moltiplica- 
« zione grandissima: e perciò il loro espandersi, occupa- 
re, e conquistare, inconcepibile. Nè valéano i consigli 
di qualunque previdenza ed accòrtezza civile a conte- 
nere quell’impeto e urto di gente che, aumentando , si 
dilati, e conquisti, e contenda, e guerreggi. Epoca dav- 
vero memorabile! unica nella storia delle nazioni ! Oii- * 

(1) Histoirecles Révolutions (Tltalic ou Gu^lfes et Gibelins. Tom. 
II, par. IV, chap. V. 
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dechè io non posso fare a meno di ricondurmi alla opi- 
nione del sig. Ferrari, conchiudendo : che, non per di- 
fetto di cultura, o di senno civile, ma per sovrabbon- 
danza di vita municipale, di fecondità, e di popolazione, 
occorrevano frequentissime, e si perpetuarono , con le 
scambievoli occupazioni, le scambievoli guerre in Ita- 
lia. Questa è una lode, s’ io non erro, propria degli Ita- 
liani: alla quale non può ambire nessun’altra nazione' 
di cui si rammenti nella storia. Perché, nessun’ altra 
nazione ebbe quella vita di libertà e di popolo che avem- 
mo noi al secolo decimo secondo , e più ancora, negli 
ultimi anni di quel secolo, e più ancora, forse, ’n tutto 
’l decimoterzo, decimoquarto, e decimoquinto. Questa , 
dunque, è una lode -propria ed unica degli Italiani! ma, 
e che lode funestai Perocché quelle guerre che ne sor- 
geano, se prima giovarono, sino a strappare di schiavit^i 
e dare libertà e cultura all’ Italia, nondimeno la loro 
• troppa continuazione, che volete che io 'vi dica'^ noc- 
que troppo. Ruppe o meglio impedi la concordia de- 
gl’italiani: irnpedì la riunione delle loro città, la com- 
posizione delle . loro forze, quella dei loro destini : e 
tenendo l’ Italia partita in municipi discordi e ripu- 
gnanti l’uno dall’ altro, lu tolse ’n seguito quella nazio- 
nalità che si sospirò e non si venne mai a capo di con- 
seguire da’ più tardi nipoti. 

Il municipio si vuole unanimamente come il primo 
• stadio di libertà o indipendenza degli ftaliani, oppressi 
dalla tirannia feudale e germanica. Togliendolo in più 
larga significazione , il municipio, per quella sua spon- 
taneità di vita e di virtù intima e potente, si riguarda, e 
non a torto, come il primo lavoro della coscienza o ci- ‘ 
viltà politici de’popóli. ponciosiachò , a dire del Ma- 
miani , « è sempre necessario che la civiltà si concentri 
in prima, e pigli complessione e nervo, e poi si difton- 
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da (1). «Tuttavia, a punto ch'egli è il primo’ stadio della 
vita indipendente e libera , a punto eh’ egli è il primo 
stadio della vita civile , non può contentare pienamen- 
te ’l volo de’ popoli che aspirano alla loro più grande 
unità, non che alla più larga idea di sociale perfezione, 
che possa mai ottenersi. ' • 

Nè ’l secolo XII era cosi inculto che non sentisse il 
bisogno di uscire da’troppo angusti e combattuti confini 
del suo fiero municipalismo: ch’egli, specialmente ’n se- 
guito e negli ultimi anni , era cominciato a progredire 
mirabilmente ‘nella cultura dello spirito e nell’aspira- 
zione al suo pieno rigeneramento nazio;iale. Dunque 
egli era mestieri , se fosse stato allora possibile, che i 
suo’ diversi municipi, discordi e ripugnanti l’uno dal- 
I’ altro, consentissero, si con temperassero, e con intel- 
ligenze, amistà, e leghe particolari, componessero una 
generale e grande confederazione ’n Italia. 

11 Sismondi ^i sparge in compianti contro i Lombardi, 
che, dopo la pace di Gostanza, compresi com’ erano di 
patria e di libertà, non si fossero animati a un patto u- 
napime di generale confederazione. Però, ove meno 
V attendi , si corregge, e riflette : che.’l disegno d’ una 
confederazione è ’l disegno più arduo in politica— 'chq 
non era proprio di quegli Italiani „ di fresco, non iu 
tutto, redenti di schiavitù — ch’egli suole sfuggire alla 
meditazione di popoli meglio inciviliti che non erano 
gli Italiani di qùe’ tempi (2). 

L’opinione del Sismondi non è inverosimile : è co- 
ll) D’ un Nuovo Diritto Europeo, Appendice, 7 . 

(2) Histoirc dea Ilépubliques Italiennes du Moyen ège, tom. II, 
chap. XI. Vedi anche Emiliani Giudici, Storia deif-omuni Italiani, 
voi. 1. lib. 3, LVIII. E Cantò nella sua Storia Universale , lib. XÌ. 
cap. XVII. e Storia degl' Italiani, toni. Ili , cap. LXXXII. L’ uno e 
r aKro non si partono dal Sismondi. 
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mune, del resto, a quella di molti altri , anzi a quella 

di tutti. E dico non è inverosimile, ^ragionandosi de’pri- 
mi anni del secolo decimosecondo. Perocché, riguardo 
agli ultimi anni del secolo , segnatamente qnando co- 
minciarono le prime resistenze e confederazioni contro 
gli Alemanni, quando ’n quelle resistenze e ’n 'quelle , 
confederazioni moltiplicavano i comuni e gli affetti 
della nostra indipendenza,!’ opinione del Sismpndi, co- 
mune a quella di tanti altri, non mi garba. Veramente, 
allora ’l secolo avea progredito ’n un <moào considere- ■ 
volo. Forse non si progredisce da’primi agli ultimi anni 
di un secole? Oh !. Si progredisce anche da un anno al- 
l’altro. L’ Italia innanzi al cinquantanove era quella 
che oggi la vediamo ? Da tredici anni , quale e quanta 
mutazione! chi Favrebbe immaginato? Dunque se nella 
primà parte del secolo decimosecondo vi era una vita 
popolare, ma non bastante forse a produrre concetti na- 
zionali, nella seconda, questa vita crebbe smisurata- 
mente. E gli Italiani che presero diverso pensare e sen- 
tire, altra ambizione, ed altri disegni, potevano benissi- 
mo venire , se avessero voluto , a qualche importante 
concetto della loro nazionalità. Perù , non vollero ve- 
nire, e se conoscevano ’l male, non seppero evitarlo. ' 
Crebbero e s’inacerbirouo via via, senza mai rimanersi, 
contese e guerre municipali — e l’ idea comune della 
nazione , dileguò! A questo dovea guardare ’l Sismondi 
con lutti gli altri che tengono la medesima opinione. 
Dovea contentarsi di avere eloquentemente rimproverato 
gli Italiani : que’ rimproveri*valgono tant’ oro. Ma non 
dovea conchiudere con le difficoltà di una confedera- 
zione inqueU’epoca Intenderebbe scusare: ma che scusa 
è cotesta? Non compiace al senso intimo della storia, e 
molto mena all’ anior proprio di quegli Italiani , che 
pure intende scusare ! 
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Torniamo al nostro argomento. Ripeto che gli Italiani 
verso gli ultimi anni del secolo decimosecondo s’ erano 
molto avanzati nella sapienza civile : ed avrebbero po- 
tuto , volendo, egregiamente intendersi ’nsieme e com- 
porsi ’n una generale confederazione. « 

La lega veronese, la prima lega lombarda, riunita 
al Monastero di Pontida, la rinnione delle due leghe in 
una grande e famosa Lega Lombarda, altrimenti detta 
Concosdia , e il suo progressivo moltiplicai'fe e conver- 
tirsi in società di, Venezia, Lombardia, Marca, Romagna 
ed Alessandria, erano fatti di non lieve momento e di 
non passeggierò nome che si erano compiuti hi Italia. 
Erano fatti di grande amor patrio e di politica cittadina, 
e vorrei quasi dire, di politica nazionale. Fatti, strin- 
gendo insieme, i quali potevano condurre, senza mol- 
tissimi stenti 0 impedimenti , a quella loro generale 
confederazione politica— non dissimile, per esempio, da 
quella elvetica, avviatasi progressivamente nella prima 
metà del secolo decimoquarto, o da quella olandese, o 
da quellaamericapa, l’una al 1598, l’altra al 1783. La pa- 
ce di Costanza, finalmente, avea condotti gli Italiani a 
un termine, che, se avessero voluto, poteano venire as- 
sai leggermente a un insigne patto confederativo, alta- 
mente patriottico, il quale gli avrebbe messi in quella 
piena indipendenza che mai non ottennero, che mai.non 
avrebbero perduta. Dopo quel patto, e coll’ avanzarsi 
della loro cultura e della loro scienza politica, le città 
confederate si sarebbero potute stringere più intima- 
mente^ ricomporre in una«grande unità, e formare uno 
stato petente, una grande e gloriosissima nazione ita- 
lica — non dissimile, ed anche superiore, a quella Ingle- 
se, Francese, Iberica, e via discorrendo. Conciosiachè, 
secondo abbiamo in politica, alle città che s’intendono 
e compongono insieme, non riesce disagevole, unifl- 
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carsi — e disegnata la confederazione , s’ apre la via 
larghissima alla grande unità nazionale (1). 

Del resto, quanto alla restaurazione delle lettere, la 
• quistioue, a mio Credere, cambia di aspetto. Io credo 
che i municipi, o comuni d’Italia, così com’erano di- 
scordi e concordi, e ’n un alterco moto e comtìattimen- 
to, avessero giovato a queste lettere meglio assai di 
quello che altri non pensi. Io credo che l’Italia, confe- 
derata ovvero unificata ampiamente, e in condizione 
pacifica 'e niente commossa, non 'avrebbe potuto cosi 
potentemente animane ed arricchire il proprio idioma — 
quello che diede vita alle nuove arti, alle nuove lette- 
re, alla nuova cultura, a quella civiltà che si sparse 
immensa in Italia come in Europei. Cotesto non è cosi 
lieve ad intendere: che si direbbe a definire ? In che 
modo, si potrebbe chiedere, questi comuni così divisi, 
discordi, e combattenti l’uno con l’altro, pure ci bene-_ 
fìcarono ? Forse , chi sa? Non soffocati sotto il peso di 
uno stato grande, non addormentati nella sicurezza o 
quiete d’una grande unità o confederazione, presero e 
lungamente conservarono la virtù di commuoversi e 
di commuovere ingegno, arti, lettere — e specialmente 
quella di rianimare lauuova favella del popolo, che, pro- 
prio nelle agitazioni municipali, si svegliò, e s’ accese 
alacremente alla sua perfezione (2). 

(IJ Terenzio Mamiasi, D' un Nuovo Diritto Europeo, Appendice 14. 
Domenico Carutti, Dei Princijsii del Governo Libero, lib. Ili, cap. I. 

(2) Vi sarebbero altri argomenti, che io, per amore di brevità, 
lasciocorrcre. In una bellissima operetta del Thomas, intitolata : 
Essai sur le carotière, les moeurs, et Vesprit des Femmes dans les dif- 
férens siècles. trovo un discorso intorno all’Italia, e queste parole 
. che stringono intimamente al mio proposito: «Dans un pays qui ne 
forme qu'un grand état,il y.a peu detalens,parce qu'ìln’yaqu’une 
capitale, qu une cour, et qu’un centro de lumiéres. Les provinces 
eloignéos n’ont ni la mémeactivité, ni la méme goùt. Dans uq pays 
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L’Italia, è la terra dei comuni. Poco vi allignò il feu- 
dalismo. Non vi ebbe mai di que’ signori potenti che 
sgomentassero e tenessero a segnò città e popoli. L’ uf- 
ficio di re se lo togliea l’Imperatore — e l’Imperatore, • 
non italiano, era tedesco: e come, tedesco se la passava 
lontano d’Italia, vivea ’n Alemagna. I*popoli italiatxi 
questo volevano: e se ne gloriavano. Volevano* un Im- 
peratore lontano, e* un Papa debole: ed aveano propria- 
mente quello che desideravano: aveano la fortuna di 
vivere a modo loro e di darsi allegrezza in quèlla feli- 
ce costituzione di comuni più o meno liberi, più o me- 
no indipendenti. L’ Italia, ripeto, è la terra de’ comu- 
ni : e cosi anche delle guerre municipali. Queste, di 
qualunque altro popcdo, non si leggono: queste, rite- 
nete, mai non furono altrove come da noi. E queste 
guerre non erano cosi gravi come alcunicredono o fin- 
gono di credere: non si traevano mai lungamente: non 
cosi tosto pigliavano fuoco, ed ecco spegnersi, ed ecco i 
di nitovo accendersi: e non erano funeste, anzi era- 
no utili all’ Italia: utili sempre, e specialmente in que- 
sto secolo duodecimo. In questo secolo erano ^aluLer-^ 
rime: scuotevano dalla vita servile: scuotevano dalla 
inerzia: destavano i popoli alla libertà, alla fatica, agli 
studi, alle arti, alle lettere, alla lingua. 

Si, destavano i popoli alla lingua. Perchè, allo strin^_ 
gere dei conti, le guerre vive e operose de’ municipi,; ' 
non disuniscono sempre. Quasi sempre all’opposto mi-, 
schiano e confondono. Per questo: modo mischiano e. 

corame ritalie, partagé en uneYoule d’ctate, et où presquc chaque 
ville formoit une capitale, l'csprit naissoit et se développoit par- 
tout. C’ est sùreraent une des causes de la grande supériorité des • 
Italions.» Vedi anche Leo, Histoirp d’ItaUe pendant le moyen-dge, fro- j 
dulie de l’Alletnand par M. Doches. Vedi anche Settembrini, Lezionil J 
di Letteratura Italiana, yo\.i, IX. ‘ I 
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confondono i dialetti, fanno sentire potente il bisogno 
di trattare insieme, intendersi reciprocamente, formano 
una lingua comune. E questa fanno progredire ani- 
mandola di quella vita che accendono , di quella liber- 
tà che ispirano, di quella cultura che si crea mediante 
un assiduo scambio di parole e di idee, di concetti e di 
affetti. Scambio che si crea e si dee creare a punto in 
queste scambievoli e frequentissime e ardenti guerre 
municipali del medio Evo. Forse una grande unità o 
confederazione avrebbe fatto perdere ai municipi ita- 
liani ’l carattere proprio ed intimo della loro vita mu- 
nicipale. Avrebbe fatto perdere quella loro quasi natia 
fervidezza edirrequietudine, cosi opportunain que’tem- 
pi. Avrebbe educato ad una paco spensierata; ad un ozio 
infecondo. Avrebbe tolto queste cosi leggiere e fugitive 
guerre, o contese municipali, di cui ragiono, queste ra- 
pide fierezze e comozioni utilissime. E cosi avrebbe tol- 
to aMialetti l’unica ragione che aveano di scuotersi, 
crescere, comunicarsi, ordinarsi ’nuna lingua comune, 
generalmente parlata ed intesa in Italia. Ma nò, in Ita- 
lia furono comuni: e comuni divisi: e comuni discordi 
e guerrieri: e con loro discordie e guerre destarono una 
vita nuova, ignorata sino a quel tempo dagli italiani,- 
ignorata altrove: e ’n questa vita nuova svegliarono una 
nuova libertà, una nuova cultura, una nuova lingua na- 
zionale. Così non si fossero elle riprese e riprese insa- 
ziabilmente! Cosi avessero avuto un modo! una fine! e 
non avessero condotto altre schiavitù e viltà in Italia. 
Chè, se allora, particolarmente all’ undecimo e duode- 
cimo secolo, giovarono grandemente, in seguito non 
giovarono più: e ’l bene operato mutarono in male. In 
seguito si richiedeva per avventura quella unità o quel- 
la confederazione, che allora non si richiedeva, che al- 
lora non sarebbe stata utile, e forse nè anco possibile. 
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Dunqiie, tornando a noi, le guerre municipali nell’un- 
decimo, ed anche meglio nel duodecimo secolo, giova-* 
rono agli italiani: e con la cultura, con le arti, con le 
lettere, e via discorrendo, crearono una nuova favella, 
di ricchezza e di beltà inarrivabile (1). 


oaf*o vii. 

Si dice comunemente che la formazione della lingua 
volgare italiana fu lungamente impedita dall’ idioma 
latino signoreggiante. Il quale idioma, si dice, fu so- 
stenuto dalla nobiltà e x>otenza degli antichi romani. So- 
stenuto in seguito dalla gloriosa tradizione dell’ antico 
Impero: dalla profonda aspirazione che aveano all’im- 
pero i Barbari che dominaronoin Italia: dalla loro am- 
bizione di riuscire non barbari, com’ erano realmente, 
agli Italiani, a’ quali dominavano. Sostenuto dalla let- 
teratura degli antichi classici: da Roma eminentemente 

(Ij Aojourd'lmi on les considero (les guerres municipalcs) com- 

me un désordre affreux; au XII* Siècle, elles étaient nn progrès 

ceux qui ne combattaient pas étaìent en retard; les hoinmes pacifi^ 
ques èlaient des barbares. Ferrari, Histoire des Révolutions d’italie ou 
Guelfes et Gibelins , Tom. II, par. IV , chap. VI. Altrove le tiene in 
conto di naturali ed inevitabili. Hesrjco Leo , Histoire d' Italie pen- 
dant le moyen-ùge, le considera parimenti come proprio deH’indolo 
degli Italiani a que’ tempi e come utili. Alla quale utilità consente 
anche Haleah, l’Europa nel Medio Evo, tradotta dall’Inglese per il. 
Leoni. Consente anche il Canto', Storia Universale, lib. XII, cap. I. 
Quantunque egli intenda ragionare meno di guerre di comuni che 
di repubbliche, propriamente dette, avviatesi in Italia dopo la pace 
di Costanza. Goizot, Histoire générale de la Civilisation en Europe. 
da queste guerre, ovvero dalla lotta delle diverse classi della so- 
cietà , deriva la progressiva cultura ed unità nazionale europea. 
Ond’ elle, non solamente all’ Italia, giovarono anche all’Europa : e 
per questo maggiormente si conferma la loro natura sommamente 
propria e benefica in que' tempi ultimi del Medio Evo. i 
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latina fondata in cuore aU’Italia, Sostenuto dalla chie- 
sa, dalla predicazione, dall’eserctzio del culto, daU’in- 
seguamento religioso — e così dalla giurisprudenza , 
dalla i)olitica, dalla legislazione, dalla sua medesima 
conformità, co’dialetti popolari co’quali poco a poco ve- 
niva a confondersi — (1) e cosi, e così andate via discor» 
icndo. Tutte queste ragioni che impedivano potente- 
mente il progredire della lingua volgare italiana, la di- 
fendono anche ijolentemente. La difendono, s’ella, dav- 
vero, non fu cosi rapida a progredire ’n tempi antichis- 
silni, ond’altri forse, non conoscendo que’ tempi, ardis- 
se accusarla di poca rapidità o lentezza. Tutto questo 
va benissimo. Però io non intendo dirvi questo propria- 
mente, Voglio dirvi altro: che l’ antico idioma del La- 
zio, con tutte queste buonissime ragioni che avea di 
sostenersi, non si sarebbe jsostermto, non avrebbe du- 
rato cosi lungamente come fece, se ’l municipalismo 
Italiano, invece di- sorgere dal decimo e segnatamente 
daU’undecimo secolo, si fosse sviluppato molto e molto, 
più avanti: ed anche appena caduto ITmpero, ed anche 
durante ITmpero, ed ose dire anche durante la jrepub- 
blica. Peroccht; larepubblica di Roma, come sapete, non 
era formata dal popolo. Era , in quella vece, formata 
dai patrizi , da’ nobili , e da’ potenti di quel tempo: e 
questa generazione di patrizi, nobili, e potenti, -calcan- 
. do il popolo, deprimer i dialetti popolari, soffocava le 
Speranze che i dialetti popolari,* sviluppandosi e cre- 
scendo, si fossero intesi mutualmente, come s’intendono 
i popoli traToro quando si svegliano, e con temperati e 
confusi in una lingua coitiune, parlata e scritta unani- 
mameiite da tutti in tutta la nazione. 


(1) M. Fauriel, Dante et les origines de la langue et de la Littèralu- 
re italiennes. 
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Ilo fatto un discorso, troppo generale. Ora noi sappiamo 
che le troppe generalitfi o diminuiscono o tolgono il ve- 
ro. Bisognerebbe dunque venire a’particolari. E, venen- 
do a'parlicolari, bisognerebbe dire che il comune o mu- 
nicipio non si fece mai desiderare in Italia. Disegnato 
innanzi alla fondazione di Roma, durava quando Roma 
si fondava, durava dopo fondata Roma, durò sotto i Re, 
ai tempi della Repubblica, a’ tempi dell’ Impero, durò 
a’tempi della invasione e dominio de’ Barbari. E quan- 
tunque sovente o molestato o costretto dalla regia so- 
vranità, e poi dalla aristocratica, e poi dalla imperiale, 
e poi da’barbari, e re stranieri, e signori feudali, pure, 
il municipio fu sempre municipio, il comune fu sem- 
pre comune, cioè la vita libera fu sempre vita libera, e 
durò, durò sempre in Italia. Si pati, si contarono degli 
anni e de’ secoli di dolore: si potrebbe negare? Però ’l 
conforto d’una vita più o meno propria o indipendente, 
non venno meno. Quindi come in ogni tempo durarono 
i comuni o municipi, e una vita più o meno libera o 
indipendente, cosi i popoli italiani ebbero, in ogni tem- 
po, maggiore 0 minore libertà o indipendenza di sentire 
e di agire. Ebbero maggiore o minore spontaneità di 
esercitare le proprie potenze, le proprie virtù, le pro- 
prie arti, una lingua popolare. Quindi la lingua popo- 
lare non fu mai spenta in Italia. La lingua dei popoli, 
in sostanza, non si spegno mai. Però la lingua de’ popoli 
d'Italia si sosteneva ancora più fortemente in grazia di 
quella libertà, propria degli Italiani: in grazia di quella 
libertà che* gli Italiani custodirono sempre, ab antico, in 
tutto il vario andare dei lennù, in onta della tirannide 
o della barbarie, di qualùnque mutazione o sciagura 
nazionale. Finalmente i comuni, i municipi, angustia- 
ti, offesi, ma non estinti, dopo di essersi ora più e ora 
meno svegliati e fatti sentire, si svegliarono e si fecera 
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sentire daddovero al decimo secolo (1). Il decimo secolo 
si riguarda come un secolodi schiavitù, e di piena igno- 
ranza e barbarie. Assolutamente, come si dice, non è 
vero. Il decimo secolo, quando non fosse altro, vi fa ve- 
dere tutt’i germi, ed anche tutti i fiori nascenti della 
libertà, delle lettere, della lingua. Vi fa vedere, a si- 
gnificarvi diversamente il medesimo concetto, quasi 
l’alba di quella vita civile, che, ne’secoli seguenti, die- 
de una luce estesa e vivissima. Perocché , e libertà e 
lettere e lingua si educarono meglio all’undecimo: si 
rieducarono assai meglio al duodecimo. In questo se- 
colo primieramente si ebbe una lingua colta e genera- 
le, una lingua italiana. In questo secolo veramente si 
cantò e si scrisse all’ epoca de’ Normanni in Sicilia, e, 
per inevitabile comunicazione, ’n tutta Italia. E da lì a 
pochi anni, divenne, come dissi più avanti, una lingua 
di ricchezza e di beltà inarrivabile. E quello ch’è più, 
e che mi giova notare, ella crebbe rapidissima, e non 
sofferse quella lentezza e quella interruzione, che le 
altre lingue, nella loro formazione, soffersero in qua- 
lunque altro paese d’Europa. In effetto, nazione non fu 
in Europa ove la lingua volgare fosse risorta a lingua 
comune, prima che ’l fosse in Italia. 

/ 

I i 

OAF»<^ Vili. 

Ciò non pertanto, quasi tutti diconoad una voce: pri- 
ma che ’n Italia si formò ’n Provenza. Con buona pace 
di tanti uomini dottissiìni nella storia delle lettere, il 
mio sentimento è diverso. Dirò questo solo: alla Corte 
de’Normanni si parlava e scrivea gentilmente in Italia- 
no. Come si potea parlare e scrivere a questo modo in 

(1) Vedi ultimo paragrafo della nota a pag. 143. 
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uii periodo breve di anni? Bisognava dunque si fòsse 
parlato e scritto, avvegnaché forse meno gentilmente, a 
un’epoca molto anteriore, almeno a quella degli Arabi, 
di grande cultura in Sicilia. 

Allora, chi parlava e molto meno chiscrivea volgare ’n ' 
Provenza? E sotto i Normanni e sotto gli Arabi, erano ' 
comuni, siccome initalia (1). Non eranocosi molteplici, 
non così svariati: non erano così operosi e contendenti 
e guerrieri, ma vi erano comuni — e questi aveano una 
vi^a, una spontaneità, uuaforza, desuntadalla naturafer- 
vida, e dall’aere ardente, e da un cielo che sempre sorri- 
de alla gioia non meno che alla libertà de’ popoli sici- 
liani. I quali non sarebbero stati così abili a svolgere 
ed avviare cosi rapidamente la propria favella, e colti- 
vare una letteratura splendidissima in que’ tempi, ove 
non avessero avuto una propria autonomia, una spon- 
taneità di governarsi , un mezzo di associazione , una 
libertà. Del resto, i Normanni erano principi libera- 1 
Essimi, e volevano ed accarezzavano la vita spontanea 
e libera in Sicilia. Gli Arabi furono despoti , è vei^: 
intesero a soffocarla. E bene, i Siciliani, a dispetto di 
qualunque tirannide, se la presero , o la custodirono. 
Guidati dalla loro libertà, usarono della cultura degli 
Arabi, la trasmutarono a cultura nazionale, acceséro e 
fecondarono la natia potenza della nazione. E così, acce- 
sero e fecondarono anima ed ingegno, arte e poesia,. e 
cantarono e scrissero in una lingua volgare, clte, non 
dissimile da quella popolare antichissima de’Latini .onde 
vennero i Siculi (2], dovea comunicarsi anche all’Italia. 

(1) Vedi Michele Amari, Storia de’ Musulmani della Sicilia.'Xedi 
Rosario di Gregorio, Considerazioni, ed altre opere sue. Ed anche, 
Iìartwig, Introduzione alle consuetudini municipali della Sicilia. 

(2) Miller. Grotefend. Nieblr, Rffwìsc/ie Geschichte. Emiliam Gic- 
dìci, Storia della Letteratura Italiana. 
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Enel vero: Talta Italia non furiai separata dall’ Italia 
neridionale„ dalla Sicilia: liberti in Italia e libertà in 
Sicilia; cultura in Sicilia e culturà in Italia. Se daH’I- 
ta'àa veniva in Sicilia un moto più potente di vita mu- 
nicipale, la Sicilia se ne sapea meglio giovare: e comu- 
nicava all’ Italia quella cultura, in che sapea meglio 
deiritalia esercitarsi: cultura di arti, di lettere, di lin- 
gua. Pei' la qual cosa, all’epoca degli Arabi; era cultura 
. in Sicilia come in Italia, e la lingua si parlava, e can- 
■ lava, e scrivea, in tutta la nazione. 

Qui non posso tenermi di quistionare. Escirò forse 
dalla rapida via ch’io dovrei segnare a questo mio ra- 
gionamento: però, non posso tenermi. Al cinquecento, 
il Bembo, nella sua volger lingua, imaginò che i pro- 
venzali avessero notevolmente giovato alla lingua non 
meno che alla poesia italiana. Il Castelvetro si oppose. 
Sostenendosi a una evidentissima sentenza del Petrarca, 
argomentò il contrario. Cioè, che i provenzali non die- 
dero nulla agli italiani — che anzi dagli italiani appre- 
sero lingua, poesia, lettere, ogni cosa. 

Il Castelvetro era hlosofo: e disse ragioni vere: e da 
non potérsi combattere. Leggete le sue annotazioni alle 
prose del Bembo. Tuttavia non si badò al Castelvetro: e 
si volle ripetere eziandio a que’ tempi la chiacchierata 
del Beqabo ( if. Nel secolo seguente, il Crescimbeni si getta 
a recare in italiano ’l Nostradamu?, compilatore delle vi- 
te de’poeti provènzali. Che ne venne? Piglia amore a 
questi poeti, alla loro poesia, a^aloro nazione, e predi- 
ca altamente che gli italiani non furono italiani da se: 
> . / 

(1) A’tempi del ^ehbo, l’ Equicola, il yARCHi, lo Speroni, ed altri 
molti, abbracciarono la sua opinione. Quelli che vennero in se- 
guito, innuinerabili. Dopo il Crescihben'i — Maffei.Tiraboschi, Gravi- 
.vA, Galvaki, Gisoue.ne, Leo, Millot, Lampiuas, Andres, pivi degni di 
considerazione. • 
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che lingua, poesia, letteratura, e tutta breveraeute la' 
loro italianità dedussero da’ provenzali. Ditemi: non vi; 
riesce ella una scempiaggine grossa questa del Crescim- 1 
beni? come quella del Bembo? e pure, la scempiaggine ' 
deU’uno e dell’altro si lodò e si loda tuttavia: e di Pe- 
trarca e di Caslelvetro, si tacque. 

Buon Dio, ragionandosi di lingua, lasciamo stare ch’el- 
la si parlasse in Italia da tempo antichissimo-’ in quel 
tempo medesimo che fioriva la dotta favella de’letierati 
e de’nobili: ed anche moltissimo innalzi: qc.^udo par- 
lavano volgarmente popoli italiani, e classicaiuente non 
parlava nè scrivea nessuno. Questo argomento lascia- 
molo stare. Perchè, potrebbe dirsi: allora ’l volgare ita- 
lico non era propriamente volgare italico: ei’u. una ge- 
nerazione di latino plebeo e rozzo: era un latino barba- 
ro. E bene, rammentiamo ’l tempo,' quando , uscito 
tanto 0 quanto di barbarie, si cominciò a scrivere. Ora 
sapete voi quando si cominciò a scrivere? Ve lo dicano 
gli stranieri. Egidio Menagio, Claudio Salmasio, e Giu- 
sto Lipsie ( 1 ), vi dicono che si cominciò a scrivere a‘ 
tempi di Giustiniano, cioè al sesto secolo. Non basta. S. 
Girolamo vi dice che, a’ tempi di Costantino, Fortuna- 
ziano, vescovo di Aquileia, scrisse un’opera in volgare. 
E Costantino quando regnò? Ne’primi anni del quarto se- 
colo. E allora, chi udiva il Pro veniale ? * , 

'E qui potrebbe anche dirsi: ’l volgare, in que’ secoli, 
era tuttavia poco apprezzabile: molto ^apea di latino: 

t 

(1) Egidio Men.\gio, Delle Origini della Lingua Italiana; Claudio 
Salmasio, De variis observatjtonibus et emenda tionipus ad jus Atticum 
et Romanum pertinentibus. Gap. V; Giusto Lipsio, De recta pronuiì- 
^iatione, cap. III. Scolpite segnatamente sono le parole del Salma- 
sìo; Scriplae sunt eo tempore Pandectae, quo Lingua Latina jam in 
Ilalicam, quae mincin usu est, desciverat. ' 
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uon era generalmente diffuso: Tadoperavctuo pochissimi: 
i pochissimi non erano facilmente seguiti: non fu se- 
guito, dice il medesimo Girolamo, l’esempio di Fortuna- • 
ziano 0 di chiunque altri poetasse volgarmente ’u quel- 
la ’nculta stagione. Queste cose potrebbero dirsi, ed altre 
migliori, 0 peggiori. Alle quali, si risponde. 

L’elemento latino che molta parte avéa di que' tempi 
nell’idioma popolare, non dovea ragionevolmente im- 
pedire a questo idioma che vanisse in quella opinione 
in che dovea venire, se pure dovea venire. In sostanza 
egli era un elemento della classica lingua di Roma: ram- 
mentavale antiche lettere classiche: la prisca nobiltà;iu 
somma, non era un elemento ignobile: non imbarbariva 
il volgare. Lo inceppava, se volete: non lo lasciava an- 
dare spedito: ma, torno a dire, non lo imbarbariva: non 
potea imbarbarirlo. 

Quanto al poema di Fortunaziano ; questo poema •, 
scritto in buonissima lingua volgare, non poteva, con 
buona pace del Girolamo, essere unico e solo nell’epo- 
ca sua. Prima, contemporaneamente, e dopo lui si do- 
vea scrivere ; si’scrisse. Chi potrebbe levarmi di questa 
fede ? Quantunque non avanzi altro monumento. Quel 
buon Vescovo non avrebbe sicuramente scritto cosi co- 
m’egli scrisse, ove non avesse avuto predecessori e con- 
temporanei abili a scrivere in volgare, e che si fossero 
esercitati, sovvenuti réciprocamente, o giovati di esem- 
pio. In qualunque modo vi era una lingua : si parlava 
bene e si scriveva meglio : e se non fosse stata Irf con- 
dizione de’ tempi, si sarebbe potuto scrivere anche me- 
glio, e più generalmente. Non importa : eziandio con 
quell’unico esempio di Fortunaziano, ella, secondo ’I 
mio modo d’intendere, si formava, anche dalla parte 
de’ monumenti, innanzi a qualunque altra lingua eu- 
ropea. E fìualmeute, perchè. si scrivesse, non avea bi- 
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sogno de’ conforti 0 dell’ esempio di qualunque altra 
fayella del mondo. Bastava a se medesima: si produceva 
• benissimo : si sarebbé meglio prodotta , se i tempi non 
andavano avversi. Ora, se in que’lontaui tempi, ’l nostro 
volgare bastava ase medesimo, che si direbbe all’epoca 
dei Provenzali? In quell’epoca, il volgare si era meglio 
svolto, meglio pulito, e diffuso. In quell’epoca nascea la 
libertà, sorgevano i comuni, si moltiplicavano le asso- 
ciazioni, ogni cosa conferiva allanuova educazione della 
linguadel popolo, dell’idioma nazionale. E concediamo 
pure che i tempi, conformi a quelli che erano trascorsi, 
non avessero acconsentito allo sviluppo della lingua 
indigena.Ditemi: i tempi medesimi avrebbero acconsen- 
tito allo sviluppo di una lingua straniera? Dunque, per 
cai'ità, non si torni a dire che i Ti-ovatori di Provenza 
avessero educato alla lingua gli Italiani. Si vadano a 
dire a’ gonzi poteste baie : a noi fanno stomaco. 

Ma, ed ecco un’altra obbiezipne; udiamola ’n pace. 
Dicono. Voi sostenete come la libertà fosse stata quella 
che, svegliando la vita municipale, diede moto e svol- 
gimento alla lingua comune in Italia. Ora come dite 
che questa lingua si usava o scriveva al quarto secolo, 
quando nè anche il nome di libertà s’intendeva in quei 
tempi? Rispondo: la lingua che si scriveva in que’ lon- 
tani tempi non era quella che si scrisse all’undecinjo e • 
al duodecimo secolo, quando, dalla vita libera de’ po- 
poli ricevea una forma culta, italiana, e nazionale. Per 
altrove al sesto e al quarto secolo si pativa di libertà. 
4ion si palivano però i liberi affetti. Che, sempre, i liberi 
affetti, vivono in cuore agli Italiani, anche in tempo di 
schiavitù: anzi allora più ardentemente si scaldano. Ed 
anche nella maggiore schiavitù, questi affetti eccitano 
a parlare, eccitano a scrivere, accostano q confondono 
individui, popoli, aspirazioni.'.. Oh! l’amore della libertà 
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opera grandi miracoli injtalia. Passiamo innanzi. Pas^ 
siamo, dico, A 'parlare fuggevolmente della poesia vol- 
gare che si dice desunta da’ Provenzali. 

Il Signoroni, ingegno furbo, vede qualcosa di fallace 
in questa troppo vaga influenza della nuova coltura 
provenzale in Italia. E la rifiuta, dicendo: « Se rintrac- 
ciamo nella storia il passaggio de’ Provenzali nella Si- 
cilia, troviamo che la prima volta ci vennero con Co-* 
stanza di Aragona sposa di Federico II imperatore, e la ' 
seconda con Carlo I d’ Angiò. Avvenimenti rinchiusi 
dentroil corso del secolo XIII, e perciò posteriori a Giul- 
io d’Alcamo che aveva rifiato nel secolo precedente sen- 
za communicare co’Provenzali. Questi dunque nulla in- 
fluirono nell’origine della rima e poesia siciliana (l). » 

Il Signorelli disse quanto potea dire: come compor- * 
lavano le sue cognizioni letterarie, e la critica di quei 
tempi. Conciosiachò non era bisogno che i Provenzali 
scendessero in Italia militarmeiHe, seguitando Costanza 
e Carlo di Angiò. Bastava che venissero poqti di Proven- 
za in Italia, perchè i Nostri se li togliessero ad esempio. 
Ma, crediatelo pure, ad esempio non se li tolsero mai. 

In fatti si narra che, a’ tempi di Federico I, i Trovatori 
scesero la prima volta in Italia e schiamazzarono alla 
Corte di Torino. t)i là si diffusero alla Corte degli Ara- 
gonesi, degli Estensi. de’Margravi di Monferrato, de’ Si- 
gnori di Verona, de’ Conti di Malespina, e così andate 
discorrendo. Dunque, quando si parla di imitazione, *si 
intende comunemente che gli Italiani, imitassero da 
questa razza di cantori e di poeti erranti, occupati a di* 
vorare senza disci'ezione a spese di que’buonissimi prin- ; 
cij^i italiani, i quali buonamente spendevano e si di- 
vertivano. Di questa coorte vagabónda e ghiottona di 

» 

(1) Vicende della cultura delle due Sicilie.» ' 
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poeti provenzali che si sparsej'o in Italia, e non inse- 
gnarono canti nè suoni agli Italiani, ’l Signorelli si ta- 
ce, e n’abbia corppatimento, 

In' seguito vi ragionò meglio il Perticavi nella sua 
Difesa di Dante. Ed'assai meglio il Trucchi nella sua 
Prefazione alle Poesie italiane inedite di dugentoAutori 
dall’origine della lingua insino al secolo XVII. 

Di costui, sa volete intenderli, ecco gli argomenti. La 
lingua italiana, antichissima di origine, era già formata 
e colta quando non esisteva ancora il provenzale — G’- . 
Italiani, molto prima di quelli di Provenza, imitando g'' 
Arabi, ingentilirone la lingua, (imposero rime, s’avvia- 
rono alle lettere — I primi Trovatori provenzali, cono- 
sciuti in Italia, fiorirono dal 1178 circa al 1200. In quc’ 
torno di tempo, senza mettere in conto i più antichi, l’I- 
talia vanta Trovatori di altro peso e di altro stile che non 
ebbero i Provenzali — I Provenzali , secondo Petrarca 
e ’l Castelvetro, furoncr educati alla poesia dagli Italia- 
ni, e questi furono educali alla poesia da’ Siciliani — I 
primi Trovatori di Provenza inscidrono ne’loro discordi, 
versi interi italiani: il che dimostra che la lingua ita- 
liana era già colta e illuslire e perfettamente conosciuta 
ne’ primi esordi della poesia provenzale. A queste ra- 
gioni del Trucchi io metto questa conchiusione : che la 
lingua, la poesia, e la letteratura della Provenza, contro 
quello che «i è pensato e detto sino a’ nostri giorni, eb- 
bero la loro prima educazione dalla Sicilia e dall’Italia. 

II Giudici, nega, è vero, questa male intesa influenza 
della- poesia provenzale in Sicilia. Però avverte che i 
‘Trovatori avessero potuto valere come di esempio a de- 
stare 'la poesia uell’a,nima de’Siciliani (1). È temperati: e 
la sua opinione somiglia a quella di un Tedesco,’! Diez. 

Il quale non trova nella più antica poesia Italiana che 
(1) Storia della Lfttoratura Italiana. 


Digitized by Google 


— 173 — 

una cotale j’emmjscejiza della poesia de’ Trovatori. La- 
sciamo questo Tedesco, che, per altro, non manca di 
generosilii e di modestia. Al Giudici diremo: i Siciliani 
non aveano bisogno dell’esempio de’Proveuzali. La poe- 
sia in Sicilia è molto più antica della canzone di Giulio 
d’ Alcamo: ricorda un’epoca moltissimo anteriore a 
quella de’ provenzali. 

Ella si era formata : andava da se : non avea bisogno, 
replico, di nessuno esempio o conforto. Dipih. La grande 
vita popolare e nazionale obesi era creata in Sicilia, non 
era ella una fonte viva di poetiche ispirazioni? Di na- 
zionalità, è vero, non si cantò, nè si poteva in que’tem- 
pi. Nondimeno tutta la poesia siciliana o volgare che 
si cantò, prorompea copiosissima da quella vita e feli- 
cità di popolo e di nazione. Finalmente , ove i limpidi 
cieli, i campi odorati, e le donné dagli occhi eloquenti, 
splendono di tanto rare bellezze, e parlano al cuore, vi • 
potrebbe essere difetto di amorosa ispirazione? I Sici- 
liani, fervidi naturalmente di amore e di poesia, credete 
che avrebbero dato retta a consonanze e ritmi di poeti 
e canti stranieri ? La Sicilia non è un Canto di amore? 
Non è poesia? Se ’l Giudici vivesse, chi sa quello che 
avrebbe a ridire a queste mie osservazioni ! 

11 Settembrini, quantunque non voglia curarsi di que- 
sta influenza della poesia provenzale su la poesia d’Ita- 
lia, tuttavia, sembra eh’ e' non 1’ affermi: anzi la con- 
danni. Egli vede un fatto storico importantissimo, il 
(j[uale accade egualmente in Provenza come in Sicilia — 
vede una società laica, intesa a distinguersi e separarsi 
quanto è possibile dalla universale società della Chiesa. 
Da questo emanciparsi de’popoli di Provenza e di Sici- 
lia dalla tirannide inesorabile della casta religiosa, de- 
riva e l’una o l’altra poesia; quella di Provenza e quella 
’di Sicilia. Indi couchiude; « quando in due. popoli è lo 
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stesso pensiero e la stéssa cagione, gli effetti debbono 
essere i medesimi quantunque un popolo non abbia 
avuto relazione con l’altro (1) ». 

Ora, si venga, flnaìmente, alla nostra conclusione. 

La lingua volgare si educò anticbissimamente da noi. 
Moltissimo tempo avanti di quello che ’n Provenza. Non 
è vero che i Trovatori Provenzali, venendo in Italia, edu- 
cassero in lingua e i)oesìa volgare i popoli Italiani. Più 
tosto, contro quello che si è voluto dire eridire sino a’dì 
nostri , furono gli Italiani che avviarono i Provenzali 
alla lingua, alla poesia, alle lettere, a tutta quella cul- 
tura che acquistarono,, a lulla quella opinione che ot- 
tennero a’ loro tempi. Nondimeno sé la Provenza formò 
lingua e poesia, meno anticamente che in Italia, la for- 
mò, invece, più anticamente che ’n qual unque altro po- 
polo eurdpeo. Apprendeva lingua e poesia dall’ Italia, 
e diffondeva lingua e poesia in Europa. 

Là Provenza è quasi come Italia, dice’l Gasliglia. Fe- 
condità di terra, gentilezza di clima, vivezza e purità di 
cielo, di sentimenti, di affetti , ed animi delicati, e co- 
stumi graziosi, bd amore alla beltà, e culto alla don- 
na, alla m’usica, al canto. La ‘Provenza, è quasi co- 
irne Italia. Ed ivi pure crociate, cavalleria, corti di a- 
more, vita operosa di traffico e di negozio, tradizioni e 
memorie degli amichi latini, non invasioni straniere, 
non guerre proprie, governi e principi nazionali, intesi 
al ben essere del popolo. Dopo tutto questo, come volete 
che in Provenza non si destasse la nuova lingua del po- 
polo, e la nuova poesia popolare ? tNoii è dubbio. In 
Provenza, e lingua e poesia* nacquero assai per tempo: 
nacquero più anticamente che iuqualunque altro paese 
d’’Europa: salvo ITtalia. Ciò non ostante per non so che 
indole di paese , per non so che vicende , o destino , 

(1) Settembri.m , Lettoni di Letteratura Italiana. 
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quella lingua e quella poesia non venne mai a perfe- 
- zione; si ingentilire s’educò a mollezza: non si fece mai 
grande. E quello che più è da notare, andò, andò, qual- 
che tempo, e venne meno, e diede luogo alla lingua 
francese, alla lingua d’Oìl. La quale nasceva nella Nor- 
mandia, non poco educata da’ Normanni. Questa mede- 
sima non credete che avanzasse lietamente, e dal vedere 
al non vedere, si diffondesse in tutto il popolo fralicese. 
Non signore. Ella andò su e su a crescere con immensa 
fatica, e solo nel secolo decimosesto I Luigi XII pensò 
a lettere , pensò , è vero , e non conchiuse altro. Della 
lingua non parlo , rimase li , proprio dov’ era , non si 
scosse anche un istante dalla sua vecchia barbaxne. Fran- 
cesco I , tolto via ’l latino, che tuttavia si scriveva, la 
impose e propagò a tutta la Francia. Ed allora, si fa vi- 
vo un Giacomo AmyoL , vivo un Clemente Marot , un 
Pietro Ronsard: esce Rabelais , Malerbes , Commines , 
Montagne , altri. I quali si provvidero quante seppero 
all’antica mendicità delPidioma francese, ma poco, ma 
pochissimo. E , vogliamo . o non vogliamo, dobbiamo 
essere a’ tempi di Richelieu , e di quel famoso Luigi 
XIV, di cui per altro corre ambigtìa la fama e ’l merito. 
Dobbiamo essere a que’ tempi, e ’n quel secolo decimo- 
settimo, perchè, finalmente, si possa dire: va bène, ades- 
so la lingua francese è lingua francese: per vedere in 
somma una lingua e ’nsieme una letteratura che posso- 
no andare. • . ' • 

Se volete sapere ’l perchè di questa lentezza , che do-* 
vrei dirvi? Sbaglierò: ma io vi direi che la lingua fran- 
.cese andò lentamente, perchè in Francia non accaddero 
mai fèrvide contese municipali, e grandi agitazioni di 
libertà cittadina. Poiché la Monarchia a cominciare da 
Luigi VI sino a Carlo VII e Luigi XI si conciliò e s’ ac- 
carezzò! comuni a spese de’ signori feudali, su le cui 
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rovine crebbe potente. Il medesimo si dica dell’ Inghil- 
terra ove i comuni se la sentirono e si composero ottima- 
mente con r aristocrazia, e tennero in riguardo i Re, i 
quali, per questo , non montarono tanto ’n superbia, 

non insolentirono — e quindi come ’ri Francia, non 
rono ’n Inghilterra, grandi commozioni di comuni tra 
loro 0 con signori di feudi o città, di re o imperatori: 
commozioni che potessero suscitare la coscienza e la 
vita del popolo e la favella popolare. 11 medesimo, e più 
ancora, si dica della Germania , ove i comuni penarono 
lungo tempo a destarsi, contenuti dalla paura: conte- 
nuti, specialmente da Slavi, Polacchi, Ungheri,e simile 
generazione , da’ quali , molti di que’ paesi alemanni, 
erano costretti a difendersi. Qualche spirito di libertà 
cittadina surse ù vero: non per tanto ’l feudalismo, sor- 
montava, e se la batteva neramente co’ re, e vincevali. 
Nella Spagna, nazione latina e fervida come l’ Italia, i. 
comuni si svegliarono assai per tempo : ma venivano 
soffocati da stranieri : e perciò non si levarono mai a 
grande importanza: non produssero nulla. Quantunqne 
usciti più vigorosi e robusti da quei loro pertinaci com- 
battimenti contro gli arabi, s’accendessero in seguito 
vivamente nello studio della propria favella non meno 
che in quello delie arti e delle lettere. 

Infatti, in coteste nazioni, Inghilterra, Spagna e Ger- 
mania, nè più e uè meno di quello che in Francia, la 
lingua durò fatica a svilupparsi e crescere sino a l’en- 
•dersi nazionale. 

Si riportano ’l so i monumenti della loro lingua ’n 
tempi molto antichi. Però quelle lingue, rozze ed anche 
barbare quando si formavano e si cominciavano a scrive- 
re, come'soglionopiù o meno tutte le lingue, rimaneva- 
no rozze e barbare lunghi e lunghissimi secoli: e, non 
era speranza che si ripulissero quando che sia, e venis- 
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tìcro in grado di- lingue parlate e scritte generalmente,, 
ili lingue colte e letterarie. 

. Per esempio, cominciando dall’Inghilterra, altri co- 
nosce i monumenti dell’Inglese dal sesto secolo; altri 
dall’ottavo : e da questo o quello, si contano sino 
uirundecimo secolo. Ma, che lingua era quella che si 
scriveva , e come scrissero tutti quelli che si ricor- 
dano? Barbara l’ una , e gli altri barbarissimi: e l’una 
e gli altri ora circonda l’obblio. Vennero a dominare 
in Inghilterra i Normanni Francesi. Allora una con- 
fusione: chi parlò e chi scrisse francese, chi latino, 
chi teutonico: non s’intendeva più niente. Eduardo III 
nel XIV, non volle sentire che lingua inglese: lingua 
inglese nella procedura, lingua inglese nelle lettere, in 
tutto: e l’ordinò daddovero. Fu seguito, cattivamente; 
e la lingua inglese non sarebbe sicuramente uscita di 
barbarie se non fossero stati Chaui er e dover, che la 
ravviarono tanto o quanto (1). E dico cosi, perche la lin- 
gua di questi due poeti, non era, pur troppo, lapin 
felice: e ’l vero è, che non s’intendono più da nessuno. 
Corsero ancora due secoli: e l’Inglese cominciò vera- 
mente a coltivarsi a’ tempi di Elisabetta, regina inglese 
rinomatissima. Taccio di Shakespeare: ingegno auste- 
ro, solitario, indipendente , volle anche farsi indipen- 
dente dalle leggi del proprio idioma. Vi supplirono però 
Bacone di Verulamio e Spenser. E pure, corse ancora 
un altro mezzo secolo, e Valler, a’ tempi di Carlo li, si 
lamentava della rozzezza dell’Inglese, e simile al Pe- 
trarca, non avrebbe voluto scrivere nella propria liu- 
ti) Sarebbe da notare in quel secolo, oltre di Chaucer e Gover, 
Guguelmo Langland, autore della Visione di Piers Plowman. Vedi 
Hallam, L’Europa nel Medio Evo. « Il primo scrittore inglese chf- 
si posse leggere con qualche piacere, è Guglielmo Langland ». 
Hai.lam, l’Europa nel Medio Evo. 
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gua. Quantunque e Valler e Dryclen, ed anche Milton, 
avessero, in quell'epoca, giovato diversamente alla lin- 
gua della loro nazione (1). Quasi un altro mezzo secolo, 
e Pope, al tempo di Anna, si doleva che il suo stile e 
quello dei suoi contemporanei sarebbe caduto dell’uso, 
in piccini tempo. Dunque, se si vogliano contare dal VI 
o dall’VIII secolo i monumenti dell’inglese , e’ dovette 
stentare da nove a mille e più anni , innanzi che fosse 
veramente compiuto ! 

Noi ci siamo dilungati coll’Inghilterra. Facciamo una 
parola della Germania, e un’altra della Spagna. 

Si discorre di una poesia tedesca, antichissima, in go- 
tico idioma (2). Di quella poesia che forse non si scri- 
veva, barbara, naturalmente, come quella lingua e na- 
zione de’ Goti, spenta quando nazione e lingua si spen- 
sero, chi si rammenta o cura, a’ di nostri, anche in Ger- 
mania? A ogni modo, i monumenti della lingua ale- 
manna si vogliono tirare anche al sesto, o, per lo meno, 
al settimo secolo, venendo sino all’ottavo. Al nono esce 
Otfrido, monaco di Wissemburg in Alsazia, il quale scris- 
se r Armonia de’ Santi Vangeli, o, come dice 1’ Andres . 
una versione de’ Vangeli ’n lingua tedesca : scrittore di 
qualche opinione. E dopo lui , sieguono altri che a me 
non tocca di significarvi. 

Della lingua dell’Alta Germania, temprata di gotico, 
sassone, e romanzo, altri ancora si rammentano. Però , 
cotesti scrittori, e chi potrebbe indovinarli ? Nessuno. 
Studio lungo ci vuole: e poi, alla conclusione, non se 


(1) Anzi, '1 Drtden vi fa sapere che, eziandio alla fine del secolo 
decimosesto, s’aveva uno stile nella poesia che a pena, pochi anni 
dopo, si poteva intendere da’ poeti medesimi. Vedi Andres, Detl’O- 
rigine, progressi, e stato attuale di ogni letteratura, tom. I, cap. XIV. 

(1) Vedi Federigo Schlegel, Storia della Letteratura antica e mo. 
derno, L. VI, e VII. 
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ne intende nn’aoca. «L’antica lingua tedesca, dico ’i 
Bielfeld{l), non somiglia che pochissimo a questa nostra 
moderna. Il carattere,! verbi, le frasi, la sintassi, tutto 
è disformo. È necessario uno studio particolare , chi la 
volesse intendere.» Se non che, molto sai*eano di antiche 
lettere tedesche Schilter eDuchesne:e pure non intese- 
ro un testimonio di Nitardo in antica lingua tedesca (2ì! 
La quale, dicono, si svegliò a’ tempi di Federico I al se- 
colo duodecimo. E vi ebbe anche de’ signori, che la con- 
fortarono : particolarmente quelli di casa Bamberg in 
.\ustria (3).Ne vennero sciami erranti di poeti popolari, 
alcuni poemi, un Libro degli Eroi, ’l Niebelun^n. Ma, 
e- che lingua! Pure., si svegliò a pena : o riaddormenfa- 
vasi. E quanto tèmpo ! Nò altri se ne logliea pensiero. 

.Aggiungi che nessun dialetto era uscito innanzi , ed 
uvea dominato su gfi altri. Si scriveva ijnello che si 
' parlava, quello che si prertdea dalla natura , dall’ età, 
e ’l paese, ove si nasceva. E fu Lutero, sommo ’n lettere 
non meno che in divinità, quello che, nato aEisleben, 
fra la Meridionale e Settentrionale Germania, usò stu- 
pendamente il proprio dialetto, comune si all’una che 
all’altra, e disegnò, alla fine, la lingua tedesca, la lin- 
gua generale della Germania. E dopo quel tempo ? An- 
zi . ’n quel tempo medesimo ? Da Lutero in poi “? E me- 
glio vederne la storia. Io procedo , e passo alla Spagna. 

Puiblano sente ’l suono della lingua spaglinola sino 
agli antichidempi della repubblica di Roma (i). Questi 
la vuole di origine latina: un'altro di origine latina e 
gotica, un altro di origine araba. In qualunque modo, 
• mettendo a parte le piacevoli novelle che si raccontano, 

^ì) Progrés des Allemands. 

(2) ,\5DRES, toin. I, cap. XI. 

i'3) Schlegel, L. Vili. 

(\) Opmculo$ grp.rn-^aatiricos 
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secondo le quali si vorrebbe dare ad intendere che si 
scrivesse aU’otlavo ed anche innanzi all’ ottavo secolo, 
il suo più antico documento è ’l Cid, che alcuni recano 
air undecimo secolo : altri tengono meno antico : dei 
primi anni o circa il mezzo del secolo appresso. I detti 
Ilomances, in che gli Spagnuoli si segnalarono, e che, 
tolto non so quale spirito nazionale, altro non valgono, 
si dicono e posteriori e contemporanei al Cid. Il latto è 
ch’e’nou oltrepassano al secolo XIII. In questo secolo, 
un poema di Berceo, e poesie di qualche altro, ch’io 
non intendo nominarvi. Di che la lingua spagnuola non 
potrebbe vantare una grande antichità di monumenti. 
Non potrebbe dipartirsi molto dall’ Italiana : perocché, 
ne’ secoli XII e XIII, si scrisse anche ’n Italia. Però , se 
in Italia, nel decimoterzo , crebbe e crebbe tanto da 
istupidire, nella Spagnametteva compassione. Nella Spa- 
gna in somma si cominciò a scrivere letterariamente 
al secolo decimosesto ! 

Per la qual cosa, voi vedete bene che non si dee ba- 
dare molto alla maggiore o minore antichità delle ori- 
gini: antichità, che, solitariamente considerala, non vale 
un corno. Chi potrebbe contendere che l’ Italiano non 
fosse stato scritto più anticamente di quello che altri 
uon imagini ? Corto innanzi a qualunque altra lingua 
europea? E non vi cada in mente, per amore di Dio, 
eh’ io voglia improvvisare ; io vi parlo da senno. È certo 
che se il Puiblaiic, per esempio, fa sormontare lo Spa- 
gnuolo a’ tempi della repubblica di Roma, la critica 
degli Italiani riporta il volgare italiano a’ primissimi 
tempi che Pidiomu de’latini, composto da’nobili e dalla 
nazione più culta, si parlasse o scrivesse. Nò si tengono 
a questo : e guardando oltre , veggono ’l plebeo italico 
in Italia molto innanzi al dotto favellare e scrivere dei 
nobili. Ancora non si contentano. E con ragioni chiare 
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« 

e maiiii'este cuuchiudoiK) che a punto dall’ Italiano ple- 
beo 0 rustico fosse stata desunta lalingua'dolta e clas- 
sica degli antichi latini (1). La quale, non madre , come 
si b dettò , ma figlia invece dee riputarsi dell’ antichis- 
sima italiana o volgare. Di qucll’ifaliana o volgare che 
si parlava in Italia quando non si udiva latino, quando 
c’ era volgo e popolo, e non vi erano signori nò despo- 
ti. Di poi servi, e questo era ’l suo destino, alla forma- 
zione della lingua do’nobili; c servì sempre. Finalmente 
se ne riebbe: la distrusse. E nella vita de’municipi ita- 
liani e della nuova libertà popolare, si fececulta, gran- 
de, migliore di quella antica aristocratica do' latini, e 
regnò, e regna tuttavia, siccome idioma generale e na- 
zionale d’Italia. 

tl) Di questa opinione verissima, quaritumiuc (iiver-amente di- 
visata ed esposta. 

Vedi Leonardo UituM Aretino , A’ptsto/ae Familiares ; Ceiso Git- 
TADixi, Trattato delta vera origine, e del proccesso e nome della no- 
stra linguà;\ iscLsio Gravina, Della Ragion Poeliva; Saverio Qcadrio, 
Storia e Ragione d'ogni poesia; Lligi Lanzi, Saggio di [Àngna Jìlrti- 
sca; Scipione Maffei, reromt illustrata; Ces.vre C.antò, Storia Univer- 
sale e Storia degli Italiani: Francesco Perez, su le Orìgini della Lin- 
gua Italiana, it migliore di lutti. Secondo il suo argomentare, la 
lingua volgare o italiana, fu madre dell'iUioma classico degli anti- 
chi latini, e non figlia, come scioccainonlesi è detto. Sentenza sfug- 
gita alQcADRio, ed invineihilmente provata dal Perez. Vedi anche il 
Poggio, I’Hagendorm, Hf.cmann, PIiilmann,\Vinkelmann. Ouelli che, in- 
sieme aH'itaiiaua, ricri\'ano tutte le altre lingue romanze o neola- 
tine dall’antico latino plebeo, o volgare italico, sarebbero : Carlo 
Df.mna, La clef des Langnes ou Ohserialions sur l'orìgine et la forma- 
tion des principales langnes qu’on parie et gu’on ècrit en Europe; .Vo- 
GUSTO Focus, Die Homanischen Spraechen in ihrem Verhtlltnisse min 
Lateinischen; L. G. Blanch , Grammatik der Italienischen-Siorarhe; 
M. Fauriel, Datile et Ics origines de la l angue et de la Litlératnre ita- 
tiennes; M. Edèlstan», L. Diefenracu, Iacopo Gkiiiii, Federico Dikz, 
Grammatik der Romanisciten Sprachen, zweitc lusgahe, c finalmente 
K. Stengei.. seguace ìli Fmi nico Dirz. 
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Dopo tutto questo — che abbiamo detto troppo lim- 
gamenle — lasciatemi dire che’l volgare italiano si edu- 
cò e crebbe assai più anticamente che non facessero tutti 
gli altri idiomi volgari o non volgari, romanzi o non ro- 
manzi j.che nacquero o si formarono prima o dopo la 
fondazione di Roma, prima o dopo la decadenza ola ca- 
duta deirimpero lloinaìio. E poiché si educò e crebbe 
molto più anticamente che tutti gli altri., così non diffici- 
le, più tosto facilissimo, ed anche conveniente che, o be- 
ne 0 male, si scrivesse anche imjuci tempi antichissimi. 
Niente dillicile che si scrivesse innanzi al duodecimo: ed 
anche innanzi airundecirno : secoli, ove diver'saineute , 
da questi o da. quelli, si pone 1 primo scrivere o poetare 
nella lingua volgare di Italia. E niente difficile che si 
scrivesse innanzi al settimo, ed anche molto innanzi al 
sesto c al quinto secolo : ne’ quali , come si narra , si 
cominciarono a scrivere alcune lingue forestiere, alcu- 
ne lingue europee, la Germanica, l’ Inglese, la Spagnuo- 
la, e forse qualche altra ch’io non mmmento 

Infatti noi abbiamo veduto che al quarto secolo, For- 
tunaziano, vescovo diAquileìa, scrisse un poema in vol- 
gare. Ed abbiamo notato che non poteva sorgere solo ed 
unico scrittore di volgare ’u quel secolo ; e che vi occor- 
reva l’opera di altri o coetanei o predecessori o seguaci. 
Per la qual cosa, niente difficile che si scrivesse a’tempi 
dell’Impero. Conciosiachè da Forlunaziano all’Impero, 
contando largo più tosto che no, che potrebbe correre? 
Qualche secolo e mezzo. E non ho coraggio di dire ai 
tempi della Repubblica. Non ho coraggio perch’ ella mi 
dee riuscire una sentenza, un’opinione assolntanientc 
nuova ; e da non potersi accogliere assai di leggieri. 
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Uuaiituiiquè, secondo ch’io vedo, non ò ragione che si 
rilluti 0 condanni. Più tosto, chi guardasse con paca- 
tezza a questo argomento, vi ò ragione che si accolga 
volentieri, e con affetto anche patrio e nazionale. Peroc- 
ché, se ’l volgare italico vivea, e si parlava contempo- 
raneamente alla lingua nobile di Roma: se anzi avea 
prodoUo la lingua nobile, e da questa, dopo bella e for- 
mata, ricevea e dovea ricevere educazione, cultura, e' 
gentilezza, quale difficoltà che con tutte queste condi- 
zioni, come si parlava, cosi anche si scrivesse? E che si ’ 
scrivesse dimesticamente dal popolo come la lingua 
dotta si scrivea classicamente da’dotti e da’ nobili? Quale 
difficoltà? Nè- tuttavia potrei sostenere. che si scrivesse 
e parlasse in que’ modi che si parlò e scrisse tanti secoli 
dopo, specialmente aU’undecimo ovvero al duodecimo 
e tredecimo secolo: in que’ modi che l’abbiamo ravvi- 
sata ne’ primi saggi o monumenti che rimangono a no- 
stra memoria; I tempi, o miei cari lettori , cambiano 
assai più di quello che non pensiamo ! E come cambia- 
no i tempi, cambiano i pòpoli, e cambiano le lingue dei 
popoli. ,• 

■ Del resto, se ’l nostro volgare non si scrisse in teriipi 
antichissimi, non dobbiamo accusare la U-oppa ruvidezza 
de’ vernacoli o dialetti popolari : non dobbiamo accu- 
.sare la troppa infingardia, o negligenza, o ignoranza de’ 
popoli italiani. Dobbiamo, se volete, accusare l’idioma 
classico degli antichi romani, quello che opprimeva i • 
dialetti, quello che, ’n divèrso modo, ed anche decrescen- 
do e corrompendosi, non intermetteva mai di signoreg- 
giare in Italia. Se non che gli Italiani fallivano anche in 
parte, se pure fallivano. Conciosiachè per lunga consue- 
tudine non si sapeano interamente dipartire dall’ uso 
dcdrantica latinità: e, se faceauo a meno di parlarla, non 
.si jtotenno distogliere di scriverla. 1 dotti poi , i quali 
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aveano con essa maggiore consuetudine, e quindi audie 
un alletto, e, per la stima degli antichi classici, anche 
un’alta opinione, disprezzavano altamente il volgare, e 
persuadevano più o meno tutti gli altria cotesto disprez- 
zo. Unite queste alle moltissime altre che vi ho detto in- 
nanzi, ed ecco le ragioni perchè il nostro volgare non 
sorse, più anticamente, con la fusione de’ vari dialetti 
italiani, alla condizione di lingua generalo, di lingua 
scritta. 

Sorse però quando i popoli si levarono e redensero di 
quella servitù che da lungo tempo soffrivano. Perchè, 
nella servitù, soggetti a’ principi, non poteano in tutto 
uscire dalla vecchia abitudine di favellare oscrivere lati- 
namente, secondo che i principi, intesi a non interrompe- 
re l’antico nomedeU’Imperio di Roma, consigliavano ed 
anche imponevano. Perchè nella servitù , i medesimi 
Italiani, involti ’n errori e pregiudizi ciechi e funesti, 
non vedevano bene : ed amavano quella grandezza del- 
l'antica Roma che si fondava su la conquista, su la ti- 
rannide, su la violazione di ogni diritto de’popoli e delle 
nazioni. pQ^’chè nella servitù, o si vivea ignoranti, o la 
cultura dello spirito, non crescea. Ora fu la cultura cre- 
scente e slargantesi mediante la libertà mimici [>ale. 
quella che, non potendo più capire nell' antica lingua 
de’ latini , apparve nella nuova lingua del popolo (1). 
Perchè nella servitù, le città e province d’Italia, viveain» 
infingarde, non era di che molto si occupassero, aveano 
poca e non frequente comunicazione. Quando, ottenuta 
quella animosa e fervida liliértà municipale che tanto 
rinnovò le sorti degli Italiani, le città, le province, i po- 
poli, si svegliarono, si commossero, e quantunque spesso 
discordi, e vaghi di discordie e di guerre, compresero ’l 

(1) Sr.TitMBRiNi, I.ezioni di Ketterdlura Italiana. 
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vero all'etto della xiatria conunie: s' intesero. E, in quella 
guisa che .si)es.so ripugnavano e si disunivano, così au- 
c-he spesso, e con perenne vicenda, si univano, si con- 
fondevano — e via via, poco a poco, univano e confon- 
ilevano anche i loro dialetti — e così, benché insensi- 
bilmente, sforzavanli a prendere una forma comune, 
comunemente intesa, una forma nazionale. 

Ed ecco siamo tornati al nostro argomento. Quello 
che alibiamo detto di questa cosi lontana origine della 
nostra lingua volgare, noii risponde propriamente al 
nostro concetto. È stata una foga di penna, che io prego ’ 
i lettori, mi compatiscano. Il nostro concetto è questo, 
che’l volgare d’Italia s’educò singolarmente nella vita, 
soA^ente o quasi sempre tumultuosa e guerriera, de’mu-' 
nicipi — e come , in virtù di questa vita municipale , 
quasi ignorata altrove, si levò grande e meraviglioso, e 
vinse qualunque altro idioma, romanzo o non roman- 
zo, che fosse nato ’n Europa. Si svolse e crebbe così rain- 
do, che, quando tutti gli altri idiomi fanciulleggiavar 
no, ed erano crudi e rozzi di quella rozzezzapropria de’po 
poli oud’ erano favellati , e rimasero crudi e rozzi per 
un corso di secoli, ’l nostro idioma, non appena riavva- 
loratosi nella nuova libertà, giunse, in men ch’io non di- 
co, alla sua perfezione; E taccio il secolo decimoquar- . 
to, quando a’ tempi diDante, di Petrarca, e diBoccaccio, 
apparve immenso, e salì ad un’ altezza insuperabile. 

La più grande antichità circa le origini delle, lingue, 
e così discorrete anche delle lettere e di qualunque al>- 
tra cultura nazionale , ò grandemente desiderabile. 
Onora e nobilita un popolo: educa a non so quale 
alterezza e dignità, salutare all’ingegno: avviva affetti 
di patria e di nazione. Si cerchino le antiche origini, 
lo lodo, quanto posso, fatiche, volontà, arguto intendi- 
mento. Càò non ostante, oA^’elle debbano lunghi e lun- 
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ghi secoli rimanere non più che origini, e nqu di 
rado inculte ò-harLare — ove il tempo di quella bontà, o 
perfezione che lingue o lettere possano sostenere, si at- 
tende e si attende, e non viene mai, ò troppo tardi — iii 
questo caso, 1 dirò schiettamente, le antiche origini, di 
cui si discorre, valgono pochissimo, e non portano il 
pregio- che tanto vi si studi sopra ed affanni. . 

In questo caso, quale. '1 tempo che sia degno della no* 
stra considerazione? Quello iu cui lingue e lettere si ri- ' 
solvóno'pienamente,e si creano davvero, o confortano a 
progredire. A dirla com’ò, allora e lingue e lettere si paO 
dire che nascano, quando, a pena nate, si fecondano, ac- 
quistauo, crescono lietamente verso la loro perfezione: 
Ora non ò lingua o letteratura in Europa e fuori di Eu- 
ropa che, dopo l’Impero di Roma , si fosse risoluta, più 
anticamente di quello che si risolvesse lalinguae la.leR 
leraturain Italia. E questo è poco. Nessuna lingua o.let- 
teratùra, con T andare lungo de’ tempi, venne a cosi- al- 
to Segno di bellezza e di riputazione siccome quella di 
Itolia tanti secoli innanzi. .Nessuna — ;e ripeto quello 
che dissi .poco fa — nessuna, come la nostra, fu cosi 
animata e rapida a svegliarsi, a crescere* Ed ella, per 
uljtimq, avvivò e corresse tutte 16 altre lingue e lettera- 
ture europee. Le quali ove non* avessero avuto .ispira- 
zióne ed avviamento da quella italiana, che sarebbero 

State? avrebbero elle veduto mai luce? 

. •» * , 

oAt»o M:.' 

Mi chiederete: questa suprema virtù della lingua c 
della letteratura italiana, qualeoe Favete voi disegnata. 

. ónde mai ebbe origine?. Ve lo ripeto: ebbe- origine dalla 
' libertà civile dei popoli italiani. Non basta: a dirvela 
con più esattezza, ebbe origine dalla libertà rauuicipalc 


Digilized by Coogle 



—..187 -- 

, «» l'tìiiuljblicana, riavutasi dalla ìeuclalità e dalla domi- 
•xiazioiie germanica. E per ultimo, seia volete saper 
meglio, ebbe origine da una libei’tà municipale o repub- 
blicana sempre alFannosa, ’n oombattimento,’e in guer- 
ra sempre con sè medesima: Vr pare ella una chimera? 

. E pure, la è cosi. Le ragioni di- questo fenomeno, se mi 
ricorda, o bene o male, mi sono studiato- di farvelo in- 
, tendere. La è pur cosi o signori. Il primato delle lettere 
italiane — senza mettere a monte cento altre .ragioni 
essenzialissime— joriginava, spedialmente in quei tempi^ 
dalla libertà e dalla indipendenza di que’ popoli italia- 
ni, che, spiccatisi dalla perenne immobilità del fenda-* 

■ lesimo e delEimpero; entrarono per l’opposto nella pe- 
renne vicenda delle mutue gare, delle contese e guerre 
municipali o democratiche. .. .. . . 

Fu questa, propriamente,- questa specie di libertà po- 

• polare , sempre concitata e guerriera, quella che riani- 

mò la volgare parlatura' de’ nostri antichi .del Medio 
Evo: quella che produsse e fece dovizioso è grande il 
nuovo idioma c le nuove arti o lettere in Italia. E fu 
questa specie di libertà che diede in Italia n.uovo alito 
di vita e di virtù a quelle scienze le quali pare non deb- 
bano luolto animarsi all’aura potente della .libertà dei 
popoli.. ... ■ ! . • ; • ■ 

Eom’.ella avesse giovato a queste scienza, è’ proprio 

• misterioso. Il certo è perù ch’ella diede nuovo alito di 
‘ vita e di .virtù alla scienza de’ Computi,’ alia .scienza del 

pensiero,- alla scienza de’ -corpi, a quella di Pio. • 

• • Quantunque la scienza di Dio, la teologia, .si accen- 
desse-, corne dico.ùo, in quelle vive controversie delle 
investiture di Gregorio VII ed Arrigo IV. Probabilmen- 
te. Pevebè ili quelle vive quistioui se il Papa o l’.Impe- 
ratore dovesse investire i vescovi e gli abati, e so'i ve- 
scovi e gli abati dovessero dipendere dall’Imperatore o 


Digitized by Google 



— 188 - 

dal Papa. clalPImpero o dalla Tdiiosa. che vi pare? Vi .>i 
dovette impigliare anche la teologia e la canonica. 

Fu discus'sa ne’ concili; i dotti la studiarono: usciro- 
no libri e canoni: in una parola, anche la teologia fu 
chiamata a difendere i pontefici e ’l primato della chie- 
sa di Roma. Perù élla si' destava meglio assai in quella 
liberti che si diffondeva rapida al secolo undecimo. Li- 
bertà, che, senza saperlo il Papa o Plmperatorc, proce- 
deva massimamente da quelle medesime agitazioni e 
disccrdie della Chiesa e deH’Impero. E ridcstavasi anche 
meglio ’n questo secolo duodecimo, quando ferrea più 
Vivo e santo amore di patria: e la vita libera, e la reli- 
gione de’ popoli italiani, sorgea più grande.. . 

La libertà è necessario che viva in accordo con la re- 
ligione. L’una ci diede i comuni, l’altra la teologia. On- 
de scienza teologica e scienza degli istituii comunali, 
religione e libertà, convivono, s’aiutano, si producono 
scambievolmente, conferiscono alla civiluV delle nazioni. 
Vi riesco, per avventura, troppo filosofo Passiamo ad 
altri argomenti; , ' ' ■ * . 

1 Comuni vennero dalla libertà: avviarono la libertà: 
si formarono e costituirono liberamente. La libertà è 
giustizia: la giustizia guida alla religione: la religione 
b Pargòmento della teologia: adescò Io studio teologico. 
Per la qual cosa lo studio teologico, alla line di tulli 
i conti, nacque dalla emancipazione de’ comuni e dalla 
rinata libertà popolare all’undecimo e duodecimo secolo. 

Inoltre, la libertà, perchè non. trascorra in licenza, e 
si conservi ordinata e potente contro le insidie della ti- 
rannide, è bisogno si sostenga fortemente alla religio- 
ne. Ora la religione, alla quale fu bisogno che si atte- 
nesse la nascente libertà de’ municipi italiani, persuase 
alla scienzadel Signore: educò all’amore della teologia. 

Finalmente, il Papato, quale ne sia stata la ragione. 


V 
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elle uou lauulerebbe qui di sapere , protesse, o fece 
sembiante, i risorti cornimi, eia vita popolare degli 
Italiani. I quali condotti da un senso di gratitudine , 
volsero l’animo alla chiosa, oud’ erano stati protetti , si 
dedicarono allo studio della religione, e progressiva- 
mente a quello della teologia, la quale si fonda a punto 
nello studio della religione. 

Ondechò il sentimento religioso, e lo studio teologi- 
co, iiredominan li nel Medio Evo, si riaccendevano in- 
detuiilamente nelle istituzioni municipali e nella ri- 
storata indipendenza e libertà in Italia. 

Quello che si è detto, vi basti; nè credo che molto al- 
tro avanzi a ridire. Adesso conviene che dalla origine 
storica della teologia, trapassi a discorrere de’ Toalogi 
i;he si segnalarono ’n quell’epoca, sovranamente teolo- 
gica, del Medio Evo. • ' 

En avvertimento. Io comincerù da’ teologi deU’un- 
decimo sino a quelli del duodecimo secolo. M’ interro- 
gate'? A’i rispondo. Perchè la teologia, secoiido me e se- 
condo altri, nacque nell’ undecinio secolo. Innanzi a 
quel secolo, propriamente, come diremo, non v’era teo- 
logia. Ora, essendo nata così vicina a quella che si con- 
tinuò nel duodecimo, sarebbe improprio non partire 
dalle origini, quando le origini si stendono sino agli 
ultimi anni deU’undecimo ; cioè,, quando le origini si 
comunicano direi quasi a quella teologia, della quale 
dobbiamo discorrere. Ma questo è niente. La origine 
storico-politica della teologia, cd è quella che più c’im- 
porta , si trova , come abbiamo veduto , nell’ uude- 
cimo segolo.. Vi è di più. La teologia delPundecirao sè- 
colo, creò e fecondò quasi tutta la teologia del duode- 
cimo, c , degli altri secoli che seguirono. Finalmente, 
l’una e l’altra teologia, massime- di questi due secoli 
nndecimo e. duodecimo, hanno tónto grande afhnità. 
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così,’nliine relazioni, si comunicano cosi vivanieule; 
che sarebbe, non che improprio, ma difficile ’l dipartiro 
o distingnere runa dairaltra. • , 

. l*er tutte queste. ragioni, come vi <lissi, io-coraincerò 
da’ teologi dell undecimo secolo.; . • . . . 

Non vi sdegnate: ascoltatemi. _ , .... 

OAr>0 XI.; • ■ 

* ' " i . ' • j 

Lanfranco dii’avia, con tutt’i sitoi studi è ’l.sLtu supe- 
re, venga. innanzi. . ■ 

Giovinetto, avidissinio di apprenderò, lascia Paviaj si l 
‘reca in Bologna (1). In 'Bologna, ove , ih quella nuova , 
età 'di morale .risorgimento, erano private ó pubhliche 
scuole, degnissime di considerazione, stadia nelle arti. 

. nélle leggi, ed eloquenza, e lingue, e lettere. ' 

Da', lui .qbbero le arti quella cultura che non a\v:v<l- 
no. In eloquenza e leggi, corse tanto avanti da vincere I 
si)esso e da istupidire quanti fossero migliori giurecon- 
sulti ed oratori in quei tempi. Nelle lingue, in.tesQ nibl- 
iiSsimò ;..el’idÌQma de’latini, sì riebbe, dicono, per ope- 
ra di lui, all’antica gentilezza e correzione de’ classici. 

In letteratura, ’n somma, fu sapi eh te. In seguito stùdió 
•in filosofia, studiò iii dialettica , studiò profondamente 
in teologia, sposò teologia e dialettica (2): e per quésto 

(1) Ceiluer. Mabillon. Tiraboschi, Utoria della Letterplimi HaUu- 

na, voi. JII, lib. IV , .Cap. il. ' • 

(2) Dice Bruck£RO Historia Critica Philòsophiae: « Trithemius. ... < 

aberret, cuih ^nfraticum jafn dialectieam peritiam thealogiae'm- 
scuisse ipsé Iradàt, t. fll. Erra Tritemio ‘7 Sappia U signor- Bruckero , 
chelRiTESiia risponde alla opinione comune, risponde atta opinione 
de'medesimi contemporanei di Lanfranco. Sappia che uri altro Te- 
desco, suo connazionale, non meno dotto di lui nella Storia della 
filosofiate più critico di lui. voglio dire il Tent^fbann . Cranrlrifu 
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inodo sventò i sciismi di Berengario^ e riuscì, discuten- 
do, un gran filosofo e teologo. Riuscì ^ so non, primo, 
iqfaUibilmente secondo , cioè da mettersi unicamente 
dopo- Anseimo nella serie di tutti i teologi c filosofi dia- 
lettici italiani e stranieri che fiorissero allo undecinio . 
secolo. 

• ^ E non erano (jui, o signori, tutti i meaiti di Lanfran- 
co. .Vi era una parte, nella giurisdizione dell’ umano 
sapore, nobilissima, e. non- tentata da riessano, qnàndot 
•ili quel medio evo, più difficili tempi ‘correanò e più 
dolorosi. In que’tempi, la critica, perdutasi nella igno- 
ranza e nella barbarie, neirundecimo. secolo non si de 7 . 
slava tuttavia: non dava un seguo. di vita. Di più. I co- 
pisti, tra ignoranti e barbari, tra cattivi. e negligenti, 1 
aveaiio fatto strazio di codici- e nicuioscritti. Codici e 
manose ritti,, cosi crudelmente offesi, gridavano miseri-- 
cordia : non si poteano quasi leggere. Per la qual cosa, 
la critica, eziandio nell’undecimo secolo, sarebbe stata 
troppo affannosa, troppo ardila, quanto necessaria. Ne- 
cessaria, perchè si dovea provvedere alla, sciagura di 
mille Codici scorrettissimi: provvedere a mille altri co 
dici, che si sarebbero pèggio scorretti : e confdrtare in 
ultimo que-lle scienze e quelle lettere medésime ché ora 
mai tendevano a ridestarsi, e si ridestavano in effetto, 
e chiedevano corrèzione o critica, perchè potessero, so- 
spinte dalPaura amica de’ nuovi tempi , andare innanzi 
rapidamente. Però in queiretà,. povera di ogni lume di 
critica , a volerla adempire , altro non rimanèa che 
l’ingegno. Di che^ affannosa, ardua, necessaria, sicco- 
me 'abbiamo detto, da iióu potersi adempire che unica- 

(ler Géfchichte der philosòphie , t\ 1, rènde a Lanfranco non .solo ’l 
merito di avere unito, ma, quello cli'ò piu, di avere perfezionato la 
unione della' dialettica alla teologia, e quello altresì di avere, mé- 
diante quest’arte, sconfìtta la sapienza mandace di Berengario. 
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mente con lo,forze dcl.proprio ingegno, dovea per ogni 
verso riuscire a grandissimo onore di colui che, prinu» 
di tutti dox>o la patita barbarie, togliesse animo di col- 
tivarla. E Lanfranco, primo di tutti, la coltivò (1). 

Vogliono tenesse scuola in Bologna, ovvero ’n Pavia 
al suo ritorno da Bologna. A questa opinione uon ac- 
consentono pienamente nè Muratori nè Tiraboschi. Il 
certo è ch’egli si fece sapiente in Italia (2)— e dall’Italia 
andato in Francia, insegnò primieramente in Avranches, 
e di poi al Monistero di Bec nella Normandia, 

Che vi pensale voi che fosse ’l Monistero di Bec ? se 
sapeste! Si narra generalmente, e si dicono meraviglie, 
di quella grande riputazione che ottenne dalla sapienza 
di Lanfranco. Va benissimo : e chi potrebbe negarla? 

Ma, cosa egli era e. cosa non era, innanzi che questo esi- 
mio Italiano andasse a vestirvi l’abito di s. Benedetto, 
non dice nessuno. E nessuno fa bene. Imperocché, non 
dicendosi che quel monastero fosse fabbricato di corto, 
da sette anni, e fabbricato come Dio volle. Non dicen- 
dosi che nou vi fossero scuole, nè dotti , nè letterati di 
qualsiasi maniera. Non dicendosi che appena vi si pote- 
va adempire alle regole di s. Benedetto e al rito della 
chiesa. Da pochissimi frequentato, da nessuno avuto ’n 
conto, non conosciuto oltre i confini, della sua breve j 
giurisdizione. Non dicendosi tutto questo che ho detto, 
capite bene che si toglie qualche cosa al merito di Lan- i 
franco. Il quale ebbe la virtù, di piccolissimo che era. 
esaltarlo in un momento, o rilevarlo a quella altezza e 
fama, cui non giunse altro monastero in Europa, in quel 
secolo, anzi nel medio evo. Elluiiio, autore ed abate di 

(1) Milose Crispino. Tir.\boscui. Coumani, / Secoli della Letteralura 
Italiana dopo il suo risorgimenlo, voi. l. 

(2) Tiraboschi, Storia della Letteralura Italiana , voi. Ili, lib. IV, 
cap. II. 
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quel monastero, non è dubbio, veniva, quanl’altri mai, di 
ricca famiglia, di nobilissima schiatta: procedeva , nien- 
temeno, da’ primi Normanni venuti dalla Scandinavia, 
e da’Conti di Fiandra. Però, egli era proprio una devo- 
zione : un flore di santità. Non potendosi rassegnare a 
patire questo reo mondo, si consiglia pietosamente, e 
fabbrica il povero monistero di Bec, ove si fa monaco 
ed abate, mosso non da altro affetto che di riposare nel- 
la solitudine e nella umiltà del Signore. Dalla umiltà 
dello scopo che si era proposto , argomenterete il dise- 
gno del monistero, e la qualità de’ monaci che l’abi- 
tavano (1). 

Egli stesso, ’l devoto principe, ’l santo abate, poco in- 
tendea di lettere : non si toglieva quasi mai dallo studio 
della pietà e della religione , e portava singolarmente 
un grande amore alla fatica del corpo. Con le sue pro- 
prie mani avea coadiuvato a fabbricare il monistero. E , 
quando giunse Lanfranco, l’Abate, seguitando nella sua 
buona consuetudine, attendeva, come si racconta , a 
metter su un forno da cucina. Ora, cotesto non è, credo 
io, un mestiere che s’avvenga ad un Abate. E, a buoni 
conti, qualunque ne sia la umiltà, non è un saggio, e 
molto meno un esempio, di delicatezza e di cultura. 

Nè Lanfranco ci venne condotto da opinione alcuna 
che avesse quel monistero. Non signore. A lui nè meno 
cadde ’n capo di recarsi colà. Anzi nè meno lo sapea 
quel monastero. E, partito di Avranches, chi sa ove sa- 
rebbe andato se non lo avesse distolto una impensata 
sciagura lungo il cammino. Per la quale si votò a Dio, . 
e gli promise, ottenuta salvezza, di farsi religioso in un 
povero convento, ovunque s’abbattesse. Ottenne salvez- 

vl) Dopo questo , vedi eoa quanto di proprietà Lanfranco è 
fletto: Beccemis scholae alumnusl.. Bruckero, Historia philosophiae, 
Tarn. Ili, period. il, par. II, lib. II, cap. II. 

ìì 
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za: fu libero: e venuto a notizia del più povero convento 
di quella deserta contrada di Normandia/ov’era capita- 
to, euitrò a quello di Bec. 

Elle sono particolarità coleste che non si narrano da 
nessuna storia letteraria del medio evo. 0 meglio, non 
si narrano da nessuna storia civile, per quante io n’ab- 
bia lette. E pure, elle non sono fandonie. Si leggono 
nella vita di lui scritta dal suo contemporaneo Milone 
Crispino , e si ripetono seriamente da uno scrittore 
severissimo: dall’ abate Fleuri , nella sua storia eccle- 
siastica. E non solamente elle non sono fandonie, ma 
conviene altresì eh’ elle si ricordino a ogni costo. Con- 
viene si ricordino per adempire, com’ è dovere , tutta 
la parte de’ meriti di Lafj’anco, il quale trasse quasi 
dal nulla quel monistero di Bec, e lo fece qualche co- 
sa.,’ anzi una gran cosa, nella Europa del medio evo. 
ConVipne si riedrdino a correggere quasi la impuden- 
za di quei francesi , i quali non si contengono di no- 
vellare, a cui piacciono le novelle, che i teologi ita- 
liani dell’ undecimo e duodecimo secolo , più che a 
dettare lezione, andassero in Francia a studiare ed ap- 
prendere. Conviene finalmente si ricordino, perchè, se 
fosse possibile , ne arrossiscano le buon’ ani ^^e /di quei 
nostri lodatissimi scrittori, che, con ingenuità propria 
di fanciulli, si persuasero che la Francia avesse benefi- 
cato l’Italia, accogliendo alle sue scuole un Lanfranco, 
un Anselmo, e gli altri Italiani loro contemporanei ese- 
guaci. Questo disse ilMuratori, questo il Tiraboschi: uo- 
mini, per altro, dottissimi, il Ginguenè, il quale si oc- 
cupa della storia delle nostre lettere, sente, per avven- 
tura, la improprietà di cotesto beneficio: ma, per amore 
della sua nazione',^ ripete biascicando, e quasi direi sor- 
ridendo, la lode troppo generosa dell’ uno e dell’altro. 
Che il Cielo gli benedica, e perdoni! 
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Abbiamo ragionato un pezzo intorno al monistero di 
Bec. Torniamo a Lanfranco. Questi eletto priore dal- 
r Abate Elluino, e divenuto maestro , insegnò tutto 
quello che si poteva: arti, lettere, teologia. Il mona- 
stero di Bec venne in fama, che universalmente si spar- 
se (1); egli gloriosissimo. La Francia non era ci^^a e 
divenne. Dissi poco: rozza e barbara , divenne civile : 
senti una vita nuova che non avea mai sentita 

A Lanfranco, al Monastero di Bec, tutti che voleano 
apprendere, ammirare, avviarsi particolarmente a’ sa- 
cri studi, accorrevano. Ed uscivano teologi e sapienti 
rinomatissimi. Usciva Guitmondo, vescovo di Aversa , 
Ivone, vescovo di Chartres, Alessandro II, Anseimo, ar- 
civescovo di Cantorbery,e molti altri che non mi dilet- 
ta di rammentarvi (3). 

I Normanni, in Francia, è cosa notissima, si com- 
piacevano sommamente di arti e di lettere: amavano 
i loro cultori. Guglielmo, in questa parte, ammirabile. 
Grande amore alle lettere , grandissimo ai loro cui-' 
tori , premiò il merito, conobbe Lanfranco, gli volle 
tutto il bene del mondo. Con lui, e non con altri dei 

(1) Exivitfama ejus in remotissimas latinitatis plagas, eratque Bec- 
i:u>n magnumet famosum Literaturae gymnasium. Gcguelmo di Mal- 
MEJBURY, Degestis anglorum poniificum-Y edi anche L aonoio, De scho- 
lis celebribus . Come pure Guglielmo Gemmbticense, Historia Nor- 
mannorum. E così, Brucherò, Mubatori.Tiraboscbi, Cormani.Girgue- 
KÈ, Fleury, ed altri. 

(2j Lo confessano i medesimi Francesi. Vedi i Maurini, Histoire 
litléraire de la France, t. VII. I quali attestano, che, innanzi a Lan- 
franco ed Anseimo, non era in Francia che rozzaebarbaralatinità, 
più barbara teologia, una dialettica miserabile , appena conosce- 
vasi il nome della metafìsica. 

(3) Di motti altri che andarono alla lezione di Lanfranco, alla 
Scuola di Bec, e ne uscirono dottissimi. Vedi i Maurimi, Histoire 
Littéraire de la France. 
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moltissimi che gli andavano in corte , prese dimesti- 
chezza; a lui confidò il cuore. Inalzò il monistero di s. 
Stefano in Caen? Abate Lanfranco. Conquistò l’ Inghil- 
terra? Lanfranco Arcivescovo di Cantorbery. In questo 
modo, la teologia e 1’ altro sapere che questo esimio ed 
ottimo Italiano dall’ Italia avea recato in Francia, ora 
portò in Inghilterra. E Francia' ed Inghilterra di qua- 
lunque vecchia barbarie si corressero, vennero a ci- 
viltà: e ne debbono i vanti ad un Italiano: a Lanfran- 
co. Anzi, che dico? ne debbono i vanti, non meno che 
a Lanfranco, a tutti quegli Italiani che studiarono da 
lui, e che diffusero i loro studi non solo in Francia, ma 
in Inghilterra, ma in Germania, ma in tutti que’popoli 
che potevano allora intendere ed incivilirsi (1). 

Anseimo, nativo di Aosta in Piemonte, di non mollo 
cospicua famiglia, prese, di fanciullo, amore fervidis- 
simo agli studi. Va in Francia, nella Normandia, al 
Monastero di Bec. Attende alla lezione di Lanfranco, si 
fa monaco, priore, abate di quel monastero: finalmen- 
te, da Guglielmo il Rosso, re d’Inghilterra, eletto Arci- 
vescovo di Cantorbery. Guglielmo ’l Rosso disordinò 
fortemente : ed anche volle a sè le investiture de’ ve- 
scovi. Anseimo volle vedere il modo di correggerlo. Si 
guastarono. Ed Anseimo, subito ’n Italia. I prodigi di 
virtù e di sapienza che operasse in Italia, segnatamente 
al concilio di Bari ed a quello di Roma, convocati da 
Urbano II, andateli pure a vedere nelle storie ecclesia- 
stiche. 

A Guglielmo il Rosso, succede'Roberto, suo fratello. 
A Roberto, succede Arrigo I, ’l minore fratello. Costui 
fa come gli altri: negozia investiture, s’ impaccia di 
chiesa, e tuttavia, richiama. ànselmo. Anselmo, che non 

'1) Vedi nota 1, in fine del libro. 
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volea condiscendere, acconsente a patto che Arrigo prò- 
metta non impigliarsi niente di chiesa. Arrigo promise; 
non attenne la sua parola. Ed Anseimo, che da Lione, 
ove si era condotto , era tornato in Inghilterra, dal- 
l’Inghilterra, tolto commiato dal re Inglese, ripassò a 
Lione. Ivi ebbe lettere dal re. Di poi , riavutosi al 
Monistero di Bec, ebbe anche visite dal re medesimo , 
ed ove l’uno e l’altro s’ accomodarono ed ottennero da 
Pasquale II un modesto e benigno temperamento. Nel- 
r anno 1107 Anselmo tornò ancora in Inghilterra, alla 
sua sede vescovile, ove si mori ’l 1109. 

Anseimo, si può dire, imitò e non imitò il sapere di 
Lanfranco. Ne riderete? Io voglio intendere che se il 
dottore Anseimo seguitò presso che i medesimi studi, 
vi usò tuttavia un modo di concepire e di argomentare 
notabilmente diverso. E questo è poco. Allargò ’l sapere 
molto più avanti che non pativano i tempi: gli diede 
un ordine, un’ armonia, che non ebbe mai, o che avea 
perduto: si levò a concetti nuovi, e sublimi intendi- 
menti, da meravigliare nelle condizioni di quella età: 
e sorvolando a tutti quanti erano i dottori del suo se- 
colo, superò il medesimo Lanfranco, del quale avea se- 
guito la lezione e gli esempi. In fatti lo segui nella cri- 
tica: e se per avventura in questa parte non gli passò 
innanzi, certo, a mio intendere, non gli rimase a die- 
tro. Come Lanfranco, rivide, riscontrò, emendò codici, 
corresse le opere profane, corresse le opere sacre, la 
Bibbia , i Padri, ravviò, astringere insieme, quella cri- 
tica avviata da Lanfranco. Lo segui nella dialettica 
€ nella teologia, e in questa parte, senza dubbio, il vin- 
se. Egli studiò con più largo proposito la teologia; stu- 
diò più sottilmente la dialettica : meglio i legami che 
stringevano la dialettica alla teologia: combattè più dot- 
tamente contro Roscellino, come Lanfranco avea com- 
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battuto contro Berengario —e come Berengaro da Lan- 
franco, meglio Boscellìno fu vinto da Anseimo. 

Ne ciò è tutto. Sino ad Anselmo, i Padri, a dirla vera- 
mente com’ è, non composero teologia. Altro non pen- 
savano che difendere: difendere un domma,alcuni dora- 
mi, questa o quell’altra verità del culto, della tradizio- 
ne, della Bibbia, e via innanzi. La quale difensione 
della chiesa, la prendevano, come intendete bene, con- 
tro quelli che molestavano la chiesa: e questi erano 
gli eretici: erano, per esempio, i Manichei, i Pelagia- 
ni, i Nestoriani, gli Ariani, erano tanti altri, che, con 
un poco di pazienza, riscontrerete nella storia ecclesia- 
stica (1). 

Ora, tornando a noi, ecco tutto lo studio dei padri 
sino ad Anseimo: difendere, come ho detto, di tempo ’n 
tempo quegli articoli di fede che, di tempo in tempo , 
venivano contradetti o combattuti dagli eretici. Venne 
la scolastica , scienza enciclopedica: venne Anseimo , 
ingegno universale. Costui volle intendersi e ragionare 
di lutto che riguardava e la divinità e la fede: ed ecco 
la prima teologia. Dunque s. Anseimo fu il primo ar- 
tefice di questa scienza (2): ed anche il primo di merito 
in tutto il suo secolo.Ed ebbe anche la virtù di rinchiu- 
dere tutta quasi la scienza della divinità in opuscoli 
brevissimi, quando altri di quei tempi non la finirono, 
e tuttavia non la finiscono con volumi, che solo a ve- 
derli,vi affannano.Questo, ripeto, è un gran merito: per- 
chè, a che serve la scienza di Dio, se, trattata prolissa- 
mente, in cambio di giovare sconforta? Se i libri, ove 
ella si contiene, sgomentano o fanno dispetto? 

(1) Denina, Discorso sopra le vicende della Letteratura. Cobniahi. 
I Secoli, della Letteratura Italiana dopo il suo risorgimento. 

(2) Mubatobi, Antiquitates Jtalicae Medii Aevi. 

Debiua, loc. cit., CoBNiAm, loc. cit. 
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Vengasi di nuovo ad Anselmo.il quale, oltre la virtù 
della invenzione, e questa della brevità o concisione, 
ebbe in teologia anche un’altra virtù: quella di ragiona- 
re sapientemente, quella di unire la ragione alla fede. 

Prima di lui non si ragionava che pochissimo.! dommi, 
gli articoli di fede, si sostenevano con la bibbia e con la 
tr^^zione. Egli non contento della bibbia e della tradi- 
zione, esce an'^ora con la filosofia : la filosofia sposa alla 
teologia, argomentando con sottile dialettica di Uitlo 
quello che risguardi la divinità e la chiesa (1). E questo 
merito di filosofare in teologia , disegiiato da Anseimo, 
si aperse una via larga e rapida, fu accolto da tutti i 
teologi, produsse, al secolo decimoterzo, due miracoli: 
s. Bonaventura e-s. Tomaso. 

Ed era anche un miracolo, al suo tempo, un Ansei- 
mo di Aosta. Acume filosofico, dialettica sagacità, ne- 
cessaria al suo robusto argomentare intorno alla fede, 
erudizione, fecondità, potenza d’ingegno: in tutte que - 
ste cose non ebbe rivali o compagni, e salì a massima 
altezza. 

Egli studiò sommamente in un gran padre della 
chiesa: Agostino. E lo studio gli giovò. Dicono i dotti: 
da s. Agostino in poi ’l maggiore metafìsico e teologo, 

Anseimo. Anseimo è uq secondo Agostino (2). Ed hanno 
ragione. Potente, più che altrove, nella metafìsica. In 
questa parte egli non imitò nessuno: creò. Notabile il 
concetto che un ignorante si studi a cercare la verità 

i * 

(1) Recteque monuit Anonymus Mellicensis, haec eum scripta 
ideo fecissc, ut quod fide tenemus de divina natura, et eitts per sonis 
praeter incarnationem necessariis rationibus, sine auctdritate scrip- 
turae probari possit.Bevcmn, Hi storia critica philosophiae, t. III. 

(2) 1 Maurini, Histoire Littéraire de la France, toin. 7. Fieurv,, Hi- 
stoire ecclesiastique, lib. 62.Te5remar!«, (irandriss der Geschichie der 
philosophie, tom. I. Covsiy. Histoire Generale de la Philosophie', tot.1. 

I 

( 

/ 
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unicamente con le forze della ragione: invenzione molto 
ardita , avverte ’l Cousin, per Tundecimo secolo (1). 
Ragionò intorno alla esi stenza di Dio con argomenti 
dedotti dalla idea dell’infinito : concetto ancora più no- 
tabile e sommo ardimento nella filosofia di tutto il ge- 
nere umano (2). Nell’ uno e 1’ altro di questi concetti 
precorse a Cartesio. E precorse a Cartesio anche nella 
forma del dubbio ond’ egli governa le sue argomenta- 
zioni. Cartesio senza dubbio, e lo dice Leibnizio, s’iSpi- 
rò ad Anseimo (3). 

Con tutto questo ingegno e sapere, il monaco Ansei- 
mo, succeduto a Lanfranco nella scuola di Bec, riavanzò 
r avviata cultura in tutta la nazione francese. Quindi 
eletto, dopo il medesimo Lanfranco.' arcivescovo di Càn- 
torbery, si contenne in Inghilterra nè più e né meno 
che in Francia. Segui meglio nell’ opera del suo mae- 
stro. Tolta l’antica barbarie, seguì a spargere cultura e 
citiltà in Inghilterra, come in Francia, come in Italia; 
e di là in Alemagna, e brevemente, in qualunque na- 


ti) CousiH, Cours de l’histoire de la philosophie, voi. I. 

Cì) De Salinis e Scobbiac , Storia della Filosofia — Filosofia del 
Medio Evo. 

(V) Sunt quae ab aliis prò novis inventis venditantur, licei pe- 
ata a scholasticis, ut illa Cartesii demonstratio divinae existetUiae 
quae Anseimo Cantuariensi inter scholasticae ihtologiae fundatores 
habendo debetur, Leibnizio, voi. 5, op. 

Il CoBNiANi, buon’anima, inclinando a maggiore equità, non cre- 
dette a questa ispirazione di Cartesio. Questo volevano i Fran- 
cesi. Ed eccoti ’IGimguenè ’l quale s’abbraccia volentieri I’ opi- 
nione del CoRNiANi . Il Cousin va innanzi , e scappa a dire che . 
tres-probablement, Cartesio non conosceva AnselmoI Non abbiamo 
la colpa noi Italiani ? Però i signori Salinis e Scorbuc , sembra 
non dissentano dalla opinione generalmente accolta. Meno male! 
Troppo arduo il concetto di Anseimo per essere trovato anche 
*da un Francese ! 
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zioae europea di que’ tempi, non incapace di risentirsi 
alla luce della nuova redenzione (1). 

Abbiamo narrato, forse anche lungamente, di Lan> 
franco e di Anselmo: vengasi ora a Pietro Lombardo, il 
quale non cede a l’uno nè all’altro. Della origine, della 
prima età, delle prime vicende di Pietro Lombardo, lutto 
è incerto. Chi lo vuole nativo di Novara, chi del territo- 
rio novarese, altri di una terra novarese, detta Nome- 
nogno, altri di Lumello, altri di Lucca. Tiraboschi, dopo 
Michelangelo Leonardi, e Tolomeo da Lucca, è tentato 
vivamente a crederlo di Novara. 

Altre incertezze. Chi pensa che studiasse a Novara: e 
chi a Bologna. Chi dice che a Bologna fosse anche pro- 
fessore di teologia: e chi dice che non fosse, o, se non 
altro, ne dubita. 

In tante incertezze, una cosa è certa, anzi certissima: 
eh’ egli era un sommo ingegno: e dottissimo. 

Anseimo, come abbiamo detto, imita Lanfranco, e lo 
supera, quasi ’n tutto. Pietro Lombardo imita Anseimo 
unicamente nella teologia — e nella teologia lo sor- 
monta. a Ciò che s. Anseimo aveva abbozzato, dice ’l 
Corniani, Pietro Lombardo il compi : » intènde la teo- 
logia. In verità, più che filosofo o dialettico, egli riusci 
un teologo valorosissimo (2). 

(1) Con tutto questo che abbiamo detto, vi è chi muovo qual- 
che lamento di Anseuio. Lo accusano di troppe sottigliezze dia- 
lettiche. Però debbono intendere che Aksklmo, esimio ragionatore 
intorno ai dommi della fede, fu in necessità, come bene avverte 
il CoRiiiANi , di accrescere cotesto sottigliezze. Di che , insulse le 
accuso del Bbuceero. Historia critica Philosophiae , tom. Ili, period. 
II, par. II, lib. II, cap. II. Per altro , quando alzavasi a’ voli della 
metafisica, si scuoteva da qualunque dialettica. Vedi le opere di 
lui, e CoDSiN, Fragments de philosophie scholastique. 

Vedi nota S in fine del libro. 

(9] Hunc theologia magis quam philosophia scholastica nobilita- 
vit. llaUCHEB, loc. cit. 
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Però badate ; Io non voglio dirvi che a 'lui venisse 
meqo acutezza di mente o sagacità d’ ingegno. Gli ven- 
ne meno, l^rse, quando era fanciullo. Ma, quando creb- 
be negli anni, aiutandosi di preghiera e di studi , ebbe 
mente arguta, che mai più : ingegno sottilissimo (1). 

E non voglio dirvi eh’ e’ non sapesse di filosofìa t> 
dialettica: de sapea, per avventura, checché ne dicano, 
quanto ’l medesimo Anseimo. Se non che della dialetti- 
ca e della metafisica si valse quasi unicamente a discu- 
tere in articolo di teologia: ed egli, più che altri, sposò 
alla teologia la filosofia, e condusse a mirabile perfe- 
zionamento 1^ teologia filosofica o scolastica.' 

La perfezionò e promosse tanto, e cosi bene, che da 
molti ne fu riputato inventore. Ma non è vero che ne 
fosse §tato inventore. L’avea disegnato Anseimo prima 
di lui, e prima di Anselmo l’avea disegnato Lanfranco — 
ecl anche, di 'que’ giorni, s. Pier Damiano in Italia, ed 
anche il Damasceno in Grecia, e, come vogliono i Fran- 
cesi , anche Abelardo in Francia (2). Quantunque una 
specie di scolastica, serva e non compagna della teologia, 
zeppa di forme, poco filosofica , si vuole avesse princi- 
pio da s. Agostino, Boezio, Cassiodoro, e via via sino a 
Giovanni Scoto Erigena. Però la scolastica, nell’ unde- 
cimo secolo, sdegnò servire, volle accompagnare, e quasi 
dominare, la teologia. 

In questo nuovo stadio, a cui venne, si segnalarono 
Lanfranco eeP Anseimo: Pietro Lombardo, signoreggiò. 

Egli non'fu, concediamo, il primo autore degli scola- 
ti) S’ allude' alla sua , più che vera ì imaginata imbecillità o 
durezza di mente de' suoi primi anni, della quale si fosse gua- 
rito per vja di studi e grazia di Dio. 

. (2) Vogliono i Francesi!. . Vedi, per esempio, '1 Coesis, Inlro- 
àitction aux oeutìres d'Abailard, come i suoi Fragments de Philoso. 
phie scholastique, e leggendo tutto quello che si riferisce a cotfsto 
Abelardo, non potrai contenerti da una giusta indignazione:l‘' 

• t 

ì 

f 
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siici: nondimeno, giunse alla sommità della scolastica: 
teologia. La quale, d’allora in poi, gli tenne dietro co- 
stante: ed ebbe a diletto, e riputò bene, imitarlo (1). 

Per questo, replico, si imaginò ch’egli avesse divi- 
sato il primo di ammogliare filosofia a teologia. Per 
questo si tenne e fu detto padre di tutti i filosofi scola- 
stici. Ed anche vi sono altre ragioni consimili, che sa- 
rebbe inutile a ripetere dopo Hermanno e Brucherò. 

L’ opera sua più grande , quella che gli ‘diede una. 
straordinaria riputazione, è intitolata : Petri Lombardi 
episcopi parisiensis, sententiarum libri ir. In quest’ o- 
pera, è tutto evidente. Oltre la evidenza, vi è limpidezza 
e perspicuità. E di più, vi'è precisione somma, ed anche 
vi è dell’ingegno e dello spirito, e finalmente vi è gar- 
bo, eleganza, imaginazione — tanto più dolce s’ ella di 
pacata e vaga luce risplende intorno agli austeri argo- 
menti di teologia e di metafisica. 

Opera, davverp inestimabile ! Però vi si notano %elle 
sottigliezze, ed alcuni avviluppamenti, se bene di rado, 
e quistioni vane indefinibili, pericolose, dice ’l Corniani. 
Vi si scorge eziandio qualche errore, il quale increbbe 
a’ più gelosi cultori della Divinità. Un errore fu ac- 
cusato da Giovanni di Coruovaglia, suo discepcfio: il 
■concilio di Tours ed Alessandro III, ’l condannarono. 
Altri errori, accusati da Gualtero priore di s. Vittore: 
altri da Gioacchino, abate di Firenze: accuse che anda- 
rono a voto. Egli fu accusato anche di plagio: dissero 
come avea tolto il disegno ed anche la sostanza dell’o- 
pera sua da un libro di sentenze’di un cotale Bandino 
ritrovato da Giovanni Echio nella Badia di Molk (2). 

L^abate Lampillas volle uscire innanzi con la sua no- 

(1) Hermannus e Brucherò : Historia critica phUosophiae. 

(*) Cotesto libro di sentenze, Liber sententiarum Magistri Ban- 
dini, scoperto da Giovanni Echio nella Badia di Molk, fu stampato 
in Vienna l’anno 1519 da Bkneiietto Chelidokio. E Benedetto Che- 
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velleità: e raccontò che Pietro Lombardo avesse tolto il 
disegno dell’ opera sua da un antico spagnuolo. Il Lam- 
pillas, badate, era nativo della Spagna, quantunque si 
fosse condotto a dimorare in Italia. Egli non seppe con- 
tenersi: ebbe troppo amore alla sua nazione. Ma, e per- 
chè cotesto amore della sua nazione l’ha recato a spro- 
positare a spese degli Italiani ? • 

Dissero ancora che Pietro Lombardo avesse più ra- 
gionevolmente imitato da’libri delle Sentenze di Pietro 
Abelardo. E sapete chi ’l disse cotesto ? Il signor Tira- 
boschi 1.. dopo Giovanni di Cornovaglia (1). 

In somma accusarono, dissero, diranno anche se vo- 
lete. Ed egli, in qualunque modo, rimane un sommo 
teologo. Egli accolto dalla chiesa, da’popoli, nelle scuo- 
le, compendiato, comentato, chiarito infinite volte: egli 
tenuto in conto di perfetto da’teologi, avuto come fon- 
damento a qualunque spiegazione di dottrine religiose, 
amato, preferito alla bibbia, preferito nello studio delle 
pubbliche scuole a tutti gli altri teologi, studiato da’con- 
temporanei, da’pontefici,da s, Bonaventura,e da s. Tom- 
maso: egli, ha dato in tutti ,i tempi, e darà di che glo- 
riarsi altamente all’ Italia (2). 

j 

LiDomo, Jacopo Tomkasi, De Plagio lUeranim, Cave, Historia liU- 
rarum, ed altri, stimarono che Pieteo Lohbabdo, meno antico, to- 
gliesse da Bandiko ’l disegno e la materia dell’opera sua. Onamo, 
ed altri, negarono. Finalmente un codice manoscritto scoperto da 
Behkardo Pez nella Badia di Oberaltaich insegnò il contrario: cioè, 
che ’l Bakdino avesse anzi formato un compendio dell’ opera di 
Pietro Lombaiido. Conciosiacbò il Codice vada intitolato : Abbre- 
viano magistri Bandini de Libro sententiarum Petri parisiensis epi- 
scopi ftdeliter acla. Pez, Thesaurus anecdotorum, praef. tom. L 

(1) Anche Bruckebo, sempre arguto verso le cose italiane, diede 
questo insipido giudizio. 

(2) Per tutte questo cose , e’ venne chiamato xar 

il MAESTRO DELLE SENTENZE. 

De' suoi compendi e cementi si legge: tllud cerlum. Lombardi 
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Abbiamo iinilo. Oh, mi ero dimenticato. Rimangono 
le notizie meno combattute e meno incerte di Pietro 
Lombardo. Andavano dette a principio: e bene, le dirò 
in ultimo. Dirò, che, giovinetto, e seguitando l’esempio 
di Lanfranco e di Anseimo, dall’ Italia si recò in Fran- 
cia. Raccomandato dal vescovo di Lucca a s. Bernardo, 
e da s. Bernardo a Gilduino, abate di s. Vittore, si so- 
stenne in Rheims: indi a Parigi. In Rheims continuò a 
studiare, come avea studiato in Italia. In Parigi venne 
in tanta fama, che di discepolo sali incontanente a pro- 
fessore in quella università, ivi fondata in quel secolo 
stesso. 

Lanfranco ed Anseimo, siccome abbiamo detto, fu- 
rono 1 primi maestri della scuola di Bec in Norman- 
dia. Lombardo fu ’l primo maestro della Università di 
Parigi (1). Che cos’erano i maestri di quella nazione, i 
maestri specialmente della divinità , innanzi a Lan- 
franco, Anseimo, e Lombardo? 0, dirò meglio, vi erano 
maestri in questa parte di sapienza, tanto necessaria alla 
fede non meno che alla disciplina è coiTezione de’ co- 
stumi ? Tanto necessaria alla religione , alla scienza, 
all’ intelletto della chiesa e de’ popoli ? Alla pace del 
cristianesimo? Dunque riconosca la Francia come ge- 
neralmente ha riconosciuto un tanto beneficio dall’Ita- 
lia. E r Italia si riconosca maestra di teologia e di cul- 
tura alla Francia: maestra di teologia e di cultura a 

opus.... taiìlopere istius aevi hominibus placuisse ut innumeri» 

compendiis et commentariis, quibus inde sententiarum nomen haesit, 
iUuslraretuf. Brlckero, Uistoria critica philosophiae, tom. Ili, Per, 
II, par. Il, lib. Il, cap. Ili, sect. II. Rispetto ai comenti, Racine. 
Abrégé de l'Hisloire Ecclesiastique, ne conta duecento quarantaquat- 
tro. Questo numero, secondo il Conte di s. Raffaele, si potrebbe 
leggermente raddoppiare Vedi Cormam, Gingi'f.nk, Cantù. 

(1) Kebjìanni:s. Bruckero. Bulaeus, Uistoria Universitatis Pari- 
sìensis, tom. Il, p. 766. 
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tutte le altre nazioni di Europa iu quegli ultimi secoli 
del medio evo, quando ricreavasi uno spirito potente di 
vita nuova e di civiltà. 

Moriva Teobaldo, vescovo di Parigi. Succedeva Fi- 
lippo, figlio di Luigi VI, fratello di Luigi VII. Costui, 
animo eletto e generoso: rimunerò, nell’antico maestro, 
la virtù, ’l sapere inimitabile. E Pietro Lombardo fu 
velcovo di Parigi; ma, dopo un anno, spirò (2). 

Lanfranco, Anseimo, e Pietro Lombardo, non furono 
i soli che andarono a dettare teologia e lettere in Fran- 
cia. Vi andò un Leudaldo, di Lombardia, e particolar- 
mente di Novara, il quale professò in llheims e professò 
in Parigi. Vi andò Landolfo da s. Paolo con Anseimo 
della Posteria e Olrico Visdomino. Questi furono alle 
scuole di Tours e di Parigi. Vi andò un Bernardo da 
Pisa, che non fu Eugenio III, il quale 'professò in Pa- 
rigi. Vi andò Arnaldo da Brescia , il quale professò in 
Parigi. UnOlderico, italiano, di gran sapere, fu monaco 
e maestro in s. Vittore di Parigi. Un Rainero, chierico 
pistoiese, un Guido’l.ombardo, un Lombardo Piacentino, 
un Michele Italiano, vescovo di Avranches , andarono 
in Francia, dettarono forse in Parigi, dettarono altrove, 
non so precisamente, ma dettarono in Francia, e coope- 
rarono con gji altri teologi e filosofi italiani all’ incivi- 
limento di quella nazione. Il Ginguenè riniprovera i 
suoi storici conu|izionali usati a vantarsi di quegli Ita- 
liani che si recavano alla scuola di Bec e dell’utile che 
dalla Francia veniva all' Italia. Li rimprovera di avere, 
forse troppo, dimenticato che i due capi di quella scuo- 
la, cio^ Lanfranco ed Anseimo, erano Italiani , e come 
all’opposto la più durevole redenzione del le lettere ven- 
ne dall’Italia alla Francia (2) . 

(1^ Vedi nota 3, ìq fine del libro. 

(i) Ginguenè, Histoire Liltéraire d'italie.torn. l. cap. //. Dice Al»k- 
/. 
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Bravissimo 1 Le parole del Ginguené toccano proprio 
il segno. Ora, se a Lanfranco ed Anseimo si aggiunge . 
Pietro Lomb^do, e si aggiungono tutti questi altri dotti 
che abbiamo nominati,. domando: quanto più durevole 
non dovea riuscire quella letteraria redenzione che la 
, Francia ottenne dall’ Italia ? Ora va, e nega all’Italia ’l 
primato della teologia e di qualunque altro sapere nel 
medio Evo ! 


OAPO X.I1. » 

» 

Ed ora si metta da un canto la Francia.* e si badi, 
unicamente, all’Italia. Ove dopo Lanfranco, Anseimo, e 
Pietro Lombardo, fiorirono, in que’ secoli jundecimo e 
duodecimo, altri teologi di non minore considerazione. 
Perocché dopo i tre sommi de’quali abbiamo ragionato, 
vengono Anseimo vescovo di Lucca, s.« Pier Damiano, e 
Pietro Comestore. 

S. Anseimo, nativo di Milano, o come dicono altri, di 
Mantova, studiò in dialettica e religione. Canonico della 
chiesa di Milano, fu eletto da Alessandro li vescovo di 
Lucca. Ne tolse, dicono, la investitura da Arrigo IV. 
N’ebbe rimorso: ed ecco, in volto di penitente, monaco ‘ 
di s. Benedetto, al Monastero di Polirono , su quel di 
Mantova. Il richiamarono Matildè e Gregorio VII : e fu 
consecrato vescovo di Lucca. Di grande virtù nella cor- 
rezione de’ suoi canonici : di grandissima nell’assistere 
il Pontefice al vario governo della Chiesa universale. 
Celebre la cura, che, a volontà di Gregorio , si tolse 
della contessa Matilde. Più celebre quel suo affannarsi 

Hico, MONACO de'tre FONTI; PhUosophiam, idest sapientiam, perveniss» 
ad Galliàs in diebus illuslrium virorum Lanfranci et Anseimi. Cro- 
naca dall'anno 1060. Vedi Muratori, Antiquitates Italkae Medii 
Tom. /, Dissertano XLl II. 
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a raumiliare insieme il sacerdozio e l’ impero. Svaria- 
tissime le sostenute vicende: a me non tocca il diffon- 
dermi oltre. Delle molte opere che di lui rimasero, no- 
tevole un’ampia Collezione di canoni, della quale si gio- 
vò Graziano , e gli altri che raccolsero canoni. Mori 
r anno 1086, in Mantova. 

S. Pier Damiano di Ravenna, ove nacque, si recò a 
studiare in Faenza e in Parma. Apprese, insegnò, andò 
in gran fama, volle riposare, e si chiuse in un chiostro: 
in Fonte Avellana. Di là in Roma. Così volle Arrigo II, 
perchè de’consigli di lui confortasse’! Pontefice Clemente 
II. Da quel tempo, fu voluto in tutti gli affari della chie- 
sa, in tutti i sinodi, in Roma, e qua e là in Italia. Salito 
a cardinale di Stefano IX e vescovo d’ Ostia, ebbe altro 
desiderio di quiete. Lasciò il vescovado, tornò a Fonte 
Avellana. E di là, per ordine di Alessandro II, di nuovo 
uscire, andare legato in Francia, in Germania, per af- 
fari di chiesa. E quindi, anche ’n Roma, ad un concilio 
di Alessandro. E per altro ordine di lui , in Ravenna. E 
di Ravenna in Faenza; ed ivi morì. Scrisse lettere , ser- 
moni , vite di santi, opere ed opuscoli. Vi si sente uno 
stile assai più elegante di quello che non era consentito 
in quella età di acerba cultura. Inoltre, in tutto quello 
che disse, ameno, eloquente, dotto nello studio della 
Scrittura, de’santi Padri, de’Canoni, delle Leggi. Di su- 
prema autorità nella chiesa, et noster oculm , et aposto- 
licae sedis immobile firmamentum solea chiamarlo Ales- 
sandro II.Be’titoli! S.Pier Damiano dovea contentarsene. 

Dissero Pietro Comestore nativo di Troyes (1), Dis- 
sero bene Sappiamo che fosse diacono di Troyes: ma, 
che vi nascesse, non sappiamo. Il Sarti, uomo erudito, 
aiutandosi di vecchie cronache e di congetture, s’animò 

(!) Enbico DJ Ga5D, De Scriptoribus eiclesiasticis. 
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a crederlo dell’ antica famiglia de’ Mangiatori della 
città di s. Miniato in Toscana. La quale fioriva nell’un- 
decimo ed anche nel duodecimo secolo. Il Tiraboschi è 
di questa opinione. Citati dallo stesso Tiraboschi, ab- 
biamo due antichi scrittori, che il dicono Italiano. Uno 
è Tolomeo da Lucca, e l’altro è Benvenuto da Imola. 
L’uno e l’altro lo chiamano Lombardo, o di schiatta 
Lombardo. Ma, o Lombardo, o Toscano come vuo^e il 
Sarti, egli, a qualunque costo, fu Italiano. Egli nacque 
e s’educò a sapienza in Italia. E quindi stato diacono in 
Troyea, cancelliere della Chiesa di Parigi, e professore 
di quella Università, si raccolse, negli estremi della 
vita, nella Badia di s. Vittore, ed ivi quietamente spirò. 

Molte opero scrisse di moltissima erudizione. Parti- 
colarmente compose una storia ecclesiastica, la quale, 
buona o non buona che fosse, che a noi davvero noq 
preme intendere, ottenne opinione e fama quanta se ne 
potrebbe ottenere. Fu paragonata, e non è poco, al Libro 
delle Sentenze di Pietro Lombardo, e al Decreto di Gra- 
ziano. Onde la favola, come dicono, che questi tre in- 
cliti autori fossero fratelli e nati ad un parto. 

Dopo Anseimo lucchese, Damiano, e Pietro Coraesto- 
i“e, vennero altri teologi. Dopo, intendo io, di merito: 
accade avvertirlo. Rispettò al tempo , io non mi voglio 
dare troppa sollecitudine: e voi contentatevi di sapere 
che tutti i teologi, de’quali ho narrato e narrerò ancora 
un istante, non escono dal secolo undecimo e duode- 
cimo. Dirvi precisamente degli anni: quando nacquero, 
quando morirono, quelli furono prima, questi dopo, 
altri della medesima età, in tutte queste definizioni, a 
ragionarvi schietto, io non m’ intendo avviluppare. Il 
mio non è, figuratevi, un trattato larghissimo e lun- 
ghissimo di storia teologica. Se bene, a dirvela poco 
modestamente, io mi sforzi abbracciare sovente, se non 

is 
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sempre, pi.ù di tiuello che non si contenga nelle più 
larghe e lunghe storie di teologia. 

Dunque, per abbreviare', dopo Anseimo, Damianoj e 
Pietro Coniestore, vennero in ragione di merito altri 
teologi ; vennero s. Brunone, Pier Grossolano, e Bo- 
nizone. * ’ 

S. Bruno'ne, come vuole ’l Sollier, nacque in Solerà. 

. villa della. Diocesi d’Asti, di poveri genitori. Pietro Dia- 
cono dice di nobile famiglia di cittadini astigiani. Queste 
due cose non avvengono raramente: anzi avvengono 
spessissimo. Quanti e quanti non lodano a’ dì nostri 
antichità e splendore di sangue? Però , di valsente pa- 
tiscono disagio: sono de’ nobili decaduti: e cosi, per 
avventura, la famiglia di s. Brunone. La cui nobiltà e 
miseria le concilia, come noi abbiamo fatto , anche il 
Tiraboschi. Avviatosi a’primi studi nel Monistero di s. 
Perpetuo nella diocesi d’Asti, si mutò a Bologna. Studiò 
e progredì niirabilmente in divinità e religione, andò a 
Siena, fu in Boma , al sinodo contro Berengario , ed 
eletto vescovo di Segni da Gregorio VII. Condotto da 
Urbano II in Francia, intervenne a diversi concili, si 
impigliò in diversi negozi di chiesa , volle riposare . 
se n’ andò in monte Casino , .e dopo alcuni anni riuscì 
Abate di quel Monistero. Però, doveri nuovi gli ven- 

■ nero ; e di Monte Casino' di uuoyo in Francia ; e di 
Francia in Sicilia. Diverse Legazioni, qualche concilio, 
altri affari, nupva stancliezza, e nuovo desiderio di ri- 
posare. E riposò nella sua Chiesa di Segni, ove mori. 

■ Brunone, sapiente assai: contayasi tra i dottissimi del 
suo tempo: si vede nelle opere designate da Pietro Dia- 
cono e raccolte in buona parte da P. Mauro Marchesi , 
monaco casinese; In esse, dottrina, chiarezza, eleganza, 
molto più avanti di quello che i tempi non consen- 
tissero. 
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Di Pier Grossolano, ossia Crisolao, il Muratori argo- 
menta eh’ e’ fosse di patria calabrese: il Giulini , che 
probabilmente nascesse in Lombardia. Le sue vicende 
sono lunghe, varie, ed anche strane, come dice il Tira- 
boschi. Questa è una buona ragione, non è vero? per- 
di’ io debba tacerle. Se sperate eh’ io ve ne dica una 
parola, è una speranza inutile. Vi dico solamente che, 
secondo Muratori dopo il testimonio di Landolfo il gio- 
vine (1) , e secondo Azzo vescovo di Lodi , egli era un 
uomo assai dotto — uomo insigne per greca e per lati- 
na eloquenza — pieno di lettere , di accorto ingegno , 
eloquentissimo. Il che si deduce meglio da qualche 
opera che ci è rimasa di lui , e dalle sue dotte confe- 
renze co’ Greci ’n Costantinopoli. Anche Alessio Com- 
neno, imperatore di Costantinopoli , non isdegnò avvi- 
luppai-si in quistione di teologia con Pier Grossolano. 
Ho detto qualche parola che io non promisi. Finiamo- 
la. Se voleste saperne altro, vi manderei a Tiraboschi.il 
quale ne discorre sufficientemente. 

Di Bonizone, uomo dottissimo, che dirvi? Che fu ve- 
scovo di Su tri, in seguito di Piacenza , e un uomo dot- 
tissimo. Di lui s’ ignora la patria: nessuno , come dice 
il Tiraboschi, degli antichi scrittori se ne prese pensie- 
ro, se togliamo l’Anonimo Mellicese, che ne giltò a pe- 
na un motto. I moderni non si tengono in silenzio, ma 
se ne passano più leggiermente dell’ Anonimo. Io vor- 
rei e potrei dirvene: però, se gli altri furono brevi, io 
voglio esserlo anche più. La storia della teologia, par- 
lando in rigore , non dev' essere il mio primo argo- 
mento. Io guardo , in fondo, alle lettere: ecco il mio 
primo disegno. Guardo non solo, ma tendo per vie bre- 

(1) Quantunque Girolamo Graobkigo, Letter. greco-ital. c. 7. os- 
.servi die le parole di Landolfo non si ritrovano. Vedi Tiraboschi. 
tom. ni, lib. IV, cap. II. 
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vi, speditamente. Intanto il tempo stringe. Vi basti dun- 
que che Boiiizone eraun dottore che sapeva bene il conto 
SUO: non inferiore a’migliori teologi di quel tempo: si de- 
duce dalle diverse opere che scrisse. Fu riputatissimo: 
tenuto in pregio e ’n favore dalla Contessa Matilde (1). 
Ciò vi basti, e mettendo da banda tanti altri minori, e 
di lieve peso, conchiudiamo la Storia della nostra Teo- 
logia (2). 

Dunque, per conchiudere veramente da senno, vi dirò; 
tutti questi teologi o filosofi della religione di Cristo ed 
altri di minor conto che a me non cale di nominarvi, 
operarono, al secolo undecimo e duodecimo, un grande 
e memorabile rinnovamento filosofico- teologico. Il qua- 
le, come bene avvisa il Balbo, è un risorgimento italia- 
no, di cultura esclusivamente italiana, perchè unica- 
mente prodotto in Italia, da teologi e filosofi italiani , e 
dall’ Italia e dagl’ Italiani passato in Francia, Inghilter- 
ra, Germania, nelle Spagne, ovunque. B questo risorgi- 
mento ecclesiastico italiano , avvertite bene , successe 
quando, la libertà morale e civile degli Italiani, si ri- 
storava — quando questa libertà andava crescendo , e, 
mirabile a dirsi, quando questa libertà creava e divi- 
deva i comuni fieramente avversi l’ uno con 1’ altro — 
quando animava i popoli a gelosie, invidie , e sdegni 
implacabili — a contese che non si chetavano mai , a 
guerre fenùdissime che non aveano mai fine. 

0AF*0 Xlll. 

In questa specie di libertà che vi vengo disegnando, 
in questa libertà municipale , repubblicana, democra- 

(1) Ughblu, Italia Sacra. Mauvcbelli, gU Scrittori S Italia, voi. 
il, par. HI. 

(2] Vedi noia h in fine del libro. 


Digitized by Google 



' — 213 — 

tica , eternamente in guerra con sè medesima , si rin- 
novò altresì, come sapete, la scienza del Dritto — scienza 
come la teologica puramente italiana , perchè nata e 
rinata unicamente in Italia. Nata a’ tempi di Roma , ri- 
nata a’ tempi del Medio Evo, negli ultimi anni del mille 
e in tutto il secolo decimo primo e decimo secondo. 

Lasciando i tempi antichissimi di Roma, che non 
fanno al mio disegno , vediamo questo: in che modo , 
lungo tempo deteriorata e scaduta, la scienza del Dritto 
si ristorasse e ridivenisse incomparabilmente più do- 
viziosa e migliore che al tempo antico. Farò di spiegar- 
velo brevemente. 

Si vuole che 1’ epoca di Gregorio VII e di Arrigo IV, 
per ragione di quella guerra delle investiture , delle 
quaU abbiamo ragionato, dovea, come che si fosse, ac- 
cendere uno studio di giurisprudenza. Non sarei duro a 
crederlo. I Papi, i quali ambivano a dominare Italia ed 
Impero , componevano diete e concili. Gli Imperatori , 
i quali ambivano avere unaqualche ragione su l’Italia 
e su la Chiesa, componevano diete e concili. In queste 
diete,in questi concili, convocati di qua e di là con perti- 
nacia e Rerezza indescrivibile, sapete voi di che si trat- 
tava? Di qua si ragionavano e definivano i diritti e la 
supremazia della chiesa , di là per l’ opposto si ragio- 
navano e definivano i diritti e la sovranità dell’impero. 
Non erano, come vedete , affari di pocliissima impor- 
tanza. Da cotali opposti ragionamenti e contrarie defi- 
nizioni di diritti e primati riguardanti chiesa ed impe- 
ro , e dalle svariatissime disputazioni e controversie 
che ne venivano, dovea prendere , naturalmente, un 
grande esercizio, e perciò un considerevole sviluppo la 
giurisprudenza , o ragione civile , o politica — non al- 
trimenti che la ragione teologica e canonica. 

Oltre le diete e i concili , quasi tutti coloro che fa- 
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ceano professione di lettere, poneano Tiugegno a questa 
importantissima questione che s’ agitava in que’ tempi 
irrequie ti. Per la qualcosa, studiavano in giurisprudenza 
non meno che in divinità. Si che in ogni studio solitario 
e domestico si meditava quello che si discuteva in diete 
o concili. Nell’ una parte e nell’ altra si meditava e di- 
scuteva di una specie di religione politica , e di- una 
specie di politica religiosa , di teologia insieme' e di 
giurisprudenza. Onde la giurisprudenza — lasciando sta- 
re la teologia della quale abbiamo lungamente narra- 
to — si destava in buona parte a’ tempi di quelle con- 
tese ardentissime di Gregorio VII e di Arrigo IV. 

Con tutto questo ella s’ animava singolarmente nello 
spirito generale di libertà , acceso in quel secolo unde- 
cimo; Spirito di libei tà che, malgrado il papa e l’ im- 
peratore, sgorgava massimamente da queste contese e 
discordie infaticabili della chiesa e dell’impero. Si ria- 
nimava finalmente e moltiplicava in una maniera quasi 
incredibile nella tanto progredita rinnovazione civile 
e politica del secolo decimo secondo. 

Venne agli Italiani il tempo della loro rivendicazione. 
Il primo tempo, ancor nuovo e non risoluto, fu il deci- 
mo secolo. Venne assai meglio educato , e più ai-dito, 
l’undecimo. Venne finalmente il duodecimo. Ed e’si le- 
varono: infransero i ceppi di quella vecchia schiavitù 
ove assonnavano e poltrivano: si riebbero della loro an- 
tica indolenza: presero differente animo, altro carattere. 
Padroni di sè medesimi, accendendosi a non consueti 
affetti, commovendosi potentemente a quella medesima, 
libertà che avevano di nuovo ottenuta , non si conten- 
nero, e non si potevano contenere. Aspirarono , ambi- 
rono, pretesero: e non potendo acquietarsi ne’ loro an- 
tichi confini, si estesero, usurparono. Infallibilmente, 
dovevano usurpare gli uni a spese degli altri. Di qua 
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i risentimenti; e le inimicizie. Di' qua le aspre quere- 
le , e ’l disputare infaticabile , e il- vendicarsi. Di q\ia 
il bisogno di leggi, e di léggi nuove : a definire le va- 
rie liti: a comporre le varie differenze : a torre via gli 
odi: a calmare leoffese e le vendette. A volte, le liti non . 
si potevano o non si volevano definire: le differenze e 
le controversie non si potevano -o non si volevano com- 
porre: gli odi, le offese, le vendette non era modo, che 
si spegnessero, e così addate seguitando. In questo caso 
non si metteva tempo: scoppiavano le guerre. E queste 
erano guerre municipali, popolari, che non si erano 
mai conosciute in Italia, nè si conoscevano punto al- 
trove in que’tempi. Altrove, in que’ tempi, incrudeliva 
il feudalismo, spaventava la tirannide , tormentavano i 
popoli nella ignoranza e nella schiavitù. Capeti in Fran- 
cia, Plantageneti in Inghilterra, Ghibellini e S ve vi in 
Germania, Arabi e Principi dispotici nelle Spagne, più . 
o meno insolentivano e tiranneggiavano. Solo- in. Italia 
si era scosso il popolo, e si era moltissimo rilevato coi ■ 
suoi comuni, co’suoi consoli, con la sua vita libera e 
indipendente, E quando all’ esempio d’ Dalia, esempio 
unico di civiltà, gli altri popoli si scossero eziandio, e 
si costituirono in comuni, questi comuni non alligna- 
rono, o non progredirono. Qui, allignarono invece, qui 
progredirono all’ultimo segno — e co’ comuni, la popo- ‘ 
lare indipendenza — e con la popolare indipendenza, 
le contese e le guerre de’popoli indipendenti e liberi. E 
con le contese e guerre sempre rinascenti, il bisogno di 
cultura civile a condurle bene, il meglio che si potesse: 
il bisogno di leggi à confortarle e sostenerle , ovvero a 
condannarle, o correggerle, o punirle, o prendere da 
esse, in ogni modo, concivile e- politico avvedimento, 
quella utilità che si poteva prendere copiosissima. Co- 
me in effetto si prese. Perchè quelle contese e guerre, 
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non micidiali sicuramente e non feconde di moltis- 
simo sangue, giovarono a crescere in senno e cultura e 
nella tanto salutare emancipazione dalla schiavitù feu- 
dale o germanica (1). 

E siccome queste guerre erano nuove, perchè sino 
allora ignorate in Italia, cosi nuove leggi si richiede- 
vano in tutto questo henifico e arduo lavoro nazionale. 
Intanto, dopo le usurpazioni, dopO; le conquiste, dopo 
le vinte liti, e le riportate vittorie, venivano le ric- 
chezze. 

Natele ricchezze, nascevano le industrie, il commer- 
cio. Con le industrie e col commercio, nuove ricchez- 
ze. Le ricchezze, le industrie, il commercio di munici- 
pi e di popoli che s’affannavano di avanzare gli uni a 
danno non meno che a dispetto degli altri, si dovevano 
urtare, impedire. Da questo, altre liti ed altre contese: 
da questo altre guerre. Da questo maggiore il bisogno 
di leggi; e di nuove leggi a mettere un ordine in quello 
scompiglio, a dare una via in quella generale confu- 
sione. 

Le ricchezze, le industrie, il commercio, per avere 
avviamento e sfogo, richiedevano strade, ponti, e fìumi. 
Per essere tutelate,/ per avere sicurezza, richiedevano 
torri, fortezze, baluardi. Accendevano anche affetti di 
ambizione: amore straordinario di lusso : quindi fab- 
briche di chiese, di palazzi, di cimiteri, di monumenti. 
Ora, queste strade, ponti, e fiumi — queste fortezze, tor- 
ri, baluardi — queste chiese, palazzi, cimiteri , monu- 
menti, o per avidità, o per ambizione, o per bisogno, si 
fabbricavano, il più delle volte, oltre i confini: su le 
terre altrui. Per tutto ciò, capite bene, quistionare, al- 


ti) I. Fekbari, Wistoi>e des Rivolutimi d' Italie ou Guelfes «t tii- 
beliti, tom. Il, par. IV, chap. V. ■ 
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lercare, combattere senza fine, e seu7a nessuna discre- 
zione: guerre sopra guerre. Quindi , riesce naturalissimo 
a conchiudere; altro bisogno di leggi, e di nuove-leggi, 
in Italia. 

Nè questo è tutto. Le ricchezze, le industrie, il com- 
mercio, allietano e fecondano l’individuo, aumentano 
i popoli. Onde, è bisogno che i popoli moltiplicati pro- 
rompano da’ loro vecchi confini , e si trabocchino su le 
altrui terre o giurisdizioni. Qui proprio c’ èim conflitto 
di reciproche usurpazioni , e di usurpazioni violente, e 
dirò pure, inevitabili. Qui c’ è proprio una lotta arden- 
tissima, e spietata. Adesso ditemi: se qui non occorrono 
delle leggi, e dove mai elle occorrerebbero ? 

E che dirò delle nuove passioni, aspramente avverse, 
che le ricchezze, le industrie, il commercio, infiamma- - 
vano in petto agli Italiani ? Che dirò di quella passione 
signoreggiante, comune a tutt’i popoli italiani rivendi- 
cati dalla schiavitù, intendo l’ ambizione ? Dalla quale 
domiuata ogni città indipendente , ambiva di avere ’l 
primato della ricchezza, della industria , del commer- 
ciò? Ambiva di essere la capitale del regno d’Italia? A 
quelle passioni, a questa ambizione, conveniva e forte- 
mente interessava di provvedere. Quindi anche per que- 
sto premeva che nuove leggi si formassero e meglio op- 
portune secondo la nuova condizione de’ tempi. 

Vi sono altre ragioni di questo rinnovamento delle 
leggi e della giurisprudenza in Italia. Queste ragioni, 
propriamente, non si desumono dall’indole guerriera e 
tumultuosa de’ municipi, quantunque, in fondo, si de- 
sumano dalla costituzione municipale e democratica. 
Non mi terrò di accennarvele. Io voglio, in termini 
brevi , non omettere nulla di quanto abbia riguardo 
alla generazione storica e politica di tutta la lettera- 
tura , largamente considerata, di questo secolo deci- 
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mosecondo — come farò in tutti gli altri secoli die 
verranno. ' • 

Dunque, tornando a noi: poni, da un lato, industria, 
commercio, ricchezze. Da un altro i comuni rivendicati 
e costituiti. Da un altro il vivo amore della loro libertii 
e della loro indipendenza — ed avrai una nuova vita ci- 
vile e politica degli Italiani. Questa nuova vita civile 
e politica dovea prendere, come s’intende, virtù nuova, 
potenze nuove, altri bisogni. E questi bisogni volevano 
essere contentati— e contentati secondo leggi e conven- 
zioni: secondo un sistema di fecondi ordinamenti: se- 
condo una larga ragione, temperata di nuovo e di antico 
diritto, la quale provvedesse bastantemente alla nuova 
ristaurazione consolare e nazionale degli Italiani (1). 

Ancora avvertite. Secondo Lodovico Muratori e Gi- 
rolamo Tiraboschi , le città italiane . affrancatesi dalla 
soggezione all’Impero, si distolsero da’ministri impe- 
riali, e si elessero consoli , giudici , e magistrati che 
rendessero loro giustizia secondo il bisogno. E Tirabo- 
schi dice altresì : « questa nuova forma di pubblica 
amministrazione, determinò, s’io non erro, e in certo 
modo costrinse gli Italiani a rivolgersi allo studio della 
giurisprudenza ». Questo è un altro ai^omento della 
origine storica d’una nuova scienza di diritto in Ita- 
lia. Continua: « Era comunemente l’autorità divisa in 
più cittadini, e ognuno perciò potea più agevolmente 
sperare di giugnere a conseguirla ». Questo è pure un 

(1) Cotesto bisogno di nuove leggi si riporta generalmente alle 
sole città della Lombardia. Nondimeno, da qualche scrittore, che 
si può additare quasi come una eccezione, si riporta insieme alle 
città lombarde e toscane; ed anche vi è chi, allargando il suo con- 
cetto storico, Laseri ve a tutte le città d'Italia. Questi sarebbe Gi- 
rolamo Tiraboschi!.. sia lode a lui; ma, e quale novità! egli non 
mai generoso di concetti e giudizi, come grande di memoria e di 
erudizione. 
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iiltro argomento. Continua: « Essi doveano esaminare 
e decidere le contese, sciogliere le quistioni, punire i 
rei, pubblicare ancora secondo il bisogno nuove leggi. 
A tutto ciò richiedeasi necessariamente, come ognun 
vede, lo studio della giurisprudenza divenuta l’ ordi- 
nario studio degli Italiani, secondo l’ usalo costume e 
la naturale inclinazione degli uomini di correr colà 
onde si spera onore e vantaggio. Quanto più profonde 
radici gittò la libertà italiana, tanto più vivo si fece 
l’impegno a coltivare questo studio, e in pregio tanto 
maggiore furono avuti i giureconsulti (1) ». I quali , io 
soggiungo, in virtù di quella straordinaria riputazione a 
cui vennero, confessata da tutti gli storici, conferirono 
mirabilmente a promovere il culto e 1’ amore della 
loro scienza, oramai divulgata e redenta dall’aulica viltà 
ignorante del medio evo. 

Questi dunque sono altri argomenti che il Tirabo- 
.schi reca a provare la necessità d’ una nuova legisla- 
zione e giurisprudenza rispondente a’ nuovi bisogni dei 
popoli italici, ristorati dalla schiavitù. Pur troppo: in 
quella nuova e grande rivoluzione municipale italiana, 
bisognava non solo che pienamente si rinnovassero le 
scadute leggi degli antichi romani , ma che altre nuo- 
ve, e più svariate e meglio fecpnde e pieghevoli, conve- 
lenti alle intrigate vicende de’ tempi, si disegnassero e 
volgessero ad uso e benefìcio del popolo. 

0AF*0 XIV. 

Era, in que’tempi, una égregia signora in Italia. El- 
l’era una donna avvedutissima, e sapiente. Era qua.si 

(1) Tiraboscbi, storia della Letteratura ItaliaiM, voi. Ili, lib. IV, 
cap. VII. Vedi anche Betti.^elli , Risorgimento d' Italia , par. I, 
cap. II. 
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domestica della corte di Roma, ove si ' era custodito 
più corretto ed inviolato il diritto degli antichi ro- 
mani (1). Devota e custode di Gregorio VII , devota di 
altri dotti pontefici e vescovi , ammaestrata nella 
scienza della religione , informata in quelle contro- 
versie delle investiture , nelle quali si era altamente 
discussa la ragione politica della chiesa e dell’ impero, 
la Contessa Matilde poteva unicamente indovinare la 
tendenza de’ tempi, e la indovinò. Ella sola, che amava 
le lettere, che proteggeva gli studi, generosissima oltre 
ogni dire, poteva quanto più largamente provvedere a 
quella scienza del dritto, ove tendevano i tempi. Ella, 
investita della più grande autorità che si conoscesse 
dopo la caduta di Roma, poteva, meglio di chiunque 
altri , ispii’arla (2). Di die persuase a un dotto filosofo 
bolognese, che alcuni falsamente dicono lombardo ed 
altri tedesco (3), fondasse una scuola in Bologna e vi 
dettasse giurisprudenza. 

Qui escono delle quistioni, a mio parere non intera- 
mente inutili. Delle quali stimo bene e non stimo bene, 
voglio e non voglio intrattenermi. In tale ambiguità 
non intendo rimanere. Me ne libero in poche parole: 
unico espediente. 

Prima quistione. Si riportò la fondazione della uni- 
ti) Robertso.'!, Prospetto, Lermihier, Introdiwtion générale a l’ Hi- 
stoire du Droit. 

(3) Gihguenè, Histoire Littéraire d'itali e . 

(3) Lo dissero Tedesco Enrico Brencmanncs, Petros Bavuus, et 
ftoRNELius VAS BiNKERSHOEK. Vedi VINCENZO GRAVINA, De ortu et pro- 
gressu juris civilis. Secondo Savi&ny, tedesco fu dotto, primiera- 
mente, da Forster, /Ustoria Juris: in seguito da Panciroli, Audosi. 
Bòttger, ed altri. È unanime adesso la opinione, e la critica vi 
s’accorda pienamente, che sua nazione fosse stata l'Italia e sua pa- 
tria Bologna. 

Vedi nota 5 in fine del libro. 
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versità bolognese a Teodosio II : si riportò altresì a 
Carlo Magno; e per ultimo agli anni di Lottario II, o più 
tosto a quelli della Contessa Matilde. Non occorre di- 
scutere: non ammonticchiare documenti. Questo lavoro 
si è fatto e non accade ripeterlo. I dotti se ne sono in- 
trigati: io non m’intrigherò: eh’ io mi compiaccio an- 
dare spedito e libero il meglio che posso. Vi giovi solo 
intendere che Muratori, infaticabile cercatore delle più 
seccete storie del medio evo , condanna la prima e la 
seconda opinione: acconsente all’ ultima. E questa par* 
mi debba essere la opinione di quelli che abbiano senso 
critico 0 maturo intendimento. Non allunghiamoci , e 
concludiamo: la fondazione della univeraità bolognese 
muove da’ tempi di Matilde , contessa di Toscana. La 
quale, come abbiamo indicato, confortò Irnerio all’in- 
segnamento della scienza del dritto in Bologna, ed av- 
viò il più glorioso risorgimento della ragione civile in 
Italia. 

Seconda quistione. Da Corrado Usberg abbiamo che 
Irnerio a studio di giurisprudenza fosse stato invitato 
da Matilde. Carlo Sigonio, dottissimo storico modenese, 
in un suo libro intitolato De regno Italiae, ne dissente, 
e ripiglia 1’ Uspergense. Altri Italiani, di questa opi- 
nione del Sigonio: come, per esempio, ’l Padre Sarti, e 
dopo lui, Girolamo Tiraboschi. Qualche straniero, della 
medesima opinione, come Enrico Leo Tedesco, nella 
sua Storia d’Italia a’ tempi del Medio Evo. Il Muratori/ 
assai più degno di fede, s’intende con 1’ Uspergense. Io 
m’ intendo con Muratori, e fo bene: e così anche m’in- 
tendo con l’opinione meglio apprezzata e più general- 
mente accolta (1). 

(1) Muratosi, Annali d'Italia, ed Antiquitates Italicae Medii Aevi. 
Fiobbntini, Memorie della gran Contessa Matilde. tÌEmvKì.Li, Bisorgi~ 
mento d'Italia. Glngdesè, Histoire Littéraire d’italie. Gba vira, Ite 
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Terza quistione, Roberto dal Monte vuole Ir ne rio com- 
pagno di Lanfranco nella insigne opera del rinnovamen- 
to del diritto civile in Italia. Il Muratori, il PadreSarli, 
e T Tiraboschi, non gli acconsentono. Con tutto questo 
potrebbe, se non isbaglio, imaginarsi che Lanfranco, 
sapiente anche in legge e diritto , soccorresse all’ inse- 
gnamento dell’amico Irnerio , e che tosto si rivolgesse 
dall’ opera comune per vivere serenamente nella quieta 
solitudine de’ conventi e nella devozione alla chiesa. 

Non si può contare il numero infinito di stranieri . 
francesi , inglesi, tedeschi , spagnuoli , che si recarono 
in Italia, in Bologna, nella Università Bolognese, con 
intendimento di apprendere da Irnerio, e dai suo’ di- 
scepoli in Diritto Romano. I discepoli famosi di Irnerio 
furono- Bulgaro, Martin Gossia, Jacopo Bolognesi, ed 
Ugone da Porta Ravegnana: quelli medesimi che, invi- 
tati da Federico I nella dieta di Roncaglia, decisero 
delle regie prerogative. Il Diritto Romano, riottenne un 
valore grandissimo; istmi e guidò sapientemente i po- 
poli amanti di cultura e di libertà in Italia e fuori di 
Italia. 

Veramente il diritto romano, in questo nostro paese , 
ove fu concetto, non si era mai spento. Nato e venuto 
su grado a grado con Roma , scolpito nelle XII tavole , 
e da queste via via progredito e rinnovato sino a Cesare 
Augusto, da Cesare Augusto a Costantino, da Costantino 
a Giustiniano, da Giustiniano a Teodorico , si era soste- 
nuto più o meno a cauto alte leggi di tutti i popoli bar- 
bari che vennero a dominare in Italia. Si era sostenuto 
sotto il dominio degli Er uli, degli Ostrogoti, de’Greci, de’ 
Longobardi, de’Franchi; si era sostenuto sotto il dominio 

orlu et progressu juris civilis. Sclopis, .Stona della Legislazione ita- 
liana, ed altri molti ch'io potrei iMjnissimo dispensarmi di ricor- 
darvi. 
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de’ Principi Italiani commisti a’Principi Francesi al de- 
cimo secolo, e tanto meglio sotto i Pontetìci, all’ombra 
della religione e della chiesa, in tutti i tempi barbarici 
del Medio Evo (1). 

Dagli ultimi anni del decimo, e segnatamente nel- 
l’undecimo secolo, quando le città italiche si riscote - 
vano dalla schiavitù, si ordinavano in comuni, si eleg- 
gevano consoli, giudici, e magistrati , allora si che il 
diritto romano riprese anima, e vita nuova. E , a lato 
a questo antico diritto , altro sapere , come abbiamo 
detto, giuridico e legislativo, conforme a’ nuovi tempi, 
sorgeva. Lanfranco, dotto in divinità . in qualunque 
scienza ed arte, non si rimase dallo studio delle leggi. 
Ed abbiamo fatto vedere che, probabilmente, coadiu- 
vasse con Irnerio in Bologna. Nelle lettere di S. Pier 
Damiano, in una carta bolognese pubblicata dal Padre 
Sarti, e lilialmente in una delle carte pisane citata da 
Flaminio del Borgo nella sua Dissertazione sull’origine 
della Università di Pisa, si ricordano dottori di legge e 
causidici del secolo XI. Alcuni pochi ne riporta il Tira- 
1 loschi. Io non ne riporto nessuno: e tiro innanzi. E, ti- 
rando innanzi, non posso lasciare addietro la città di 
llavenna. La quale, ispirata alla sapienza di Roma, avea, 
come Roma, in tutti i tempi custodito il culto delle an- 
tiche leggi, e libri e codici di Giustiniano. 

E quante altre ragioni, in que’ tempi, non avea Ra- 
venna, perchè vi si coltivasse, meglio che altrove, il 
diritto di Roma ? Ravenna, città grande allora , e vici- 
nissima di Roma: almeno la più vicina delle città più 

(1) La continuazione dell'antico dritto in Italia anche sotto il do- 
minio de' Barbari, tortamente negata da Bernardo CALUCcf. difesa 
da Donato Antonio d’ Asti. Dell' tuo e autorità della ragione civile 
nelle province dell' Imperio occidenlale, e da Guido Grandi, Epislola 
de Pandectis. La loro opinione, segdita quasi universalmente. Vedi 
nota 6 in fine del libro. 
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grandi; la più vicina delle città più culle. Per la qual 
cosa, abbattuto in Roma , con tutto T altro sapere , an- 
che il diritto romano, egli dovea trapassare immedia- 
tamente in Ravenna. Di più, cascata Roma , o meglio, 
tradotta la capitale di Roma in Costantinopoli, divenne 
capitale Ravenna: o almeno, acquistò una grande ripu- 
tazione. Di che , attraeva , per cosi dire , con le altre 
cose , anche gli studi : e quindi anche la scienza del | 
dritto. Di più. Ella divenne dimora de’ Goti, dei Gre- 
ci, e iusomma degli altri barbari o stranieri che, più 
u meno lungamente, dominarono. Orasi sa che i bar- 
bari e gli stranieri venuti in Italia , non abolirono il 
diritto romano: che anzi lo sovvennero: che anzi lo 
adoperarono: o, almeno, l’associarono alle loro consue- 
tudini. Dunque, spento in Roma dall’ira de’ barbari, | 
veniva sorretto in Ravenna dalla protezione de’ barba- 
ri. Di più. Ella, come abbiamo accennato, e come vici- * 
ua, e grande, e culla, e che so io, si era governata lun- 
gamente secondo le leggi di Roma. Di che, abolite le 
leggi in Roma, doveano sopravvivere più tosto ’n Ra- 
venna che altrove. Dicono che i volumi di Giustiniano, 
da Roma assalita e decadente si trafugarono in Ravenna. 

Io lo credo. E questa è un’ altra ragione , perchè al se- 
colo undecimo nascesse primieramente in Ravenna la 
nuova scienza del dritto. E finalmente la nuova scienza, 
dovea, in questa città viva ed operosa , essere agevolata 
moltissimo , confortata mirahilmeute. Perchè in quei 
. tempi, Ravenna, come avverte Enrico Leo, storico tede- 
sco, fervea in gara di commercio con Venezia, e perciò 
e dava occasione all’esercizio della giurisprudenza, e da- 
va ricchezza onde agevolarla, onde rimeritare quelli che i 
la professavano. 

Verso ’l finire dell’undecimo e ’l cominciare del duo- 
decimo secolo, al vicino esempio di Ravenna, in quei 

1 
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vivi fervori di libertà e di costituzione municipale, si 
commosse Bologna. E si commosse ancora più viva- 
mente allo statuto benefico della Contessa Matilde; alla 
leziose di Werner; all’amor grande che posero in quella 
lezione i suo’ dotti discepoli italiani e stranieri, all’ ac- 
correre incessante degli uni e degli altri, al rapido 
avanzare della scienza del dritto. 

Non passa molto, e la scienza del dritto dall’ 1-alia 
si reca dagl’ Italiani alle altre nazioni di Europa. Rog- 
gero Vacario , di patria Lombardo , chiamato da Teo- 
baldo Arcivescovo di Cantorbery, va in Inghilterra, e 
detta in quel paese lezioni di giurisprudenza. Grande, 
dice ’l Tiraboschi, era il concorso che alla scuola di 
Vacario faceasi in Oxford, ov’ egli insegnava , e grande 
il plauso con cui veniva ascoltato (1). Il re Stefano , e là 
l agione s’ignora, non volle questo insegnamento. E Va- 
cario scese di cattedra; e ’l plauso di quelli che lo ascol- 
tavano, cessò un momento. Dico un momento, perchè 
Vacario, quasi beffandosi della proibizione del re, tornò 
in cattedra, e tornarono gli applausi. Il re Stefano, o il 
.suo successore, prese altro consiglio: tolse il divieto : e 
la scuola fondata da Vacario, durò dopo la morte di lui , 
gloriosamente, in Inghilterra (2). 

Ottone Piacentino, forse nativo di Piacenza, italiano 
sicuramente, va in Francia; fonda,in Montpellier, una 
scuola di dritto. Ed anche la scuola di Piacentino durò 
in Francia , ed ebbe grandissimo onore. 

Allora senza dubbio, la scienza del dritto divenne ihi'- 
portantissima. A crescere la sua importanza, vi erano 

(1) E questo dice dopo Gbkvxsio Dokoberhensb, storico inglese. 

(i) Vedi Joannis Sarisbtriensis, Policraticus; Wenck, Magister Va- 
carius; Thoma Canluariensis, Epistolac; Wood, Historia universi» 
tatis Oxoniensis; Sarti, De Claris Archigymnasii bononiensis pro- 
rwsoribus- 
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ragioni potenii, diverse da quelle che valsero, a ride- 
starla. Il diritto personale , introdotto da Carlo Magno , 
si rendea vieto: finiva. E finiva, perchè la vecchia società 
finiva altresi. Molli de’ popoli di Europa si guardavano 
oramai come intimamente uniti sotto l’Irapero. E , in 
mezzo le varietà nazionali, si vedeva un che di comune. 
Si vedeva di comune l’impero, la chiesa , la religione, 
la lingua latina, il Diritto Romano. Dunque il Diritto Ro- 
mano non più si tenea personale , ma comune: non più 
si tenea peculiare, ma universale. Questa opinione gli 
conferiva: lo esaltava nella opinione de’ popoli. 

Udite ancora. « La Corte di Roma, cosi Mario Pagano, 
aspirava alla Monarchia Universale. Le sue armi erano 
le leggi, le chiose, le carte. Onde vie più lo studio delle 
leggi, venne promosso (1) ». Questa davvero è un’ altra 
ragione che promovea lo studio delle leggi: ella contri- 
buiva sommamente a crescere l’importanza e l’opinione 
della nuova scienza giuridica. 

E il diritto crescea, rapidissimo. Crescea, quasi unica- 
mente, in Italia. In Italia, quasi unicamente , si guar- 
davano i popoli come uniti sotto l’Impero : con una 
chiesa, con una religione, con una lingua, con uu dirit- 
to comune. Perchè solo gli Italiani erano capaci , in 
que’ barbari tempi , a questo grande concetto. Per- 
chè solo gli Italiani aveano nell’ ^uima le superbe me- 
morie dell’antico Impero di Roma. Perchè , 'nata in 
Italia, propria degli Italiani era la lingua latina. In Ita- 
lia, più che altrove, balenava la fede e splendeano le 
glorie della religione e della chiesa. Nata e quasi rinata 
in Italia era la scienza del dritto. E specialmente in 
que’ tempi, la conoscevano, o la comprendevano come 
si dovea comprendere, solo gli Italiani. In Italia era la 


(1) Mario Pacano, Considerazioni sul Processo criminale, cap. XIII. 
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corte di Koma, la quale, come abbiamo detto, spiagea 
molto innanzi questa nostra scienza nazionale ; e la 
spingea, perchè, ahi troppo ambiziosa !... tenea l’occhio 
intento, e sempre intento, alla Monarchia Universale. 
In Italia, e non altrove, la scuola di Bologna; e voi sa- 
pete cosa importi Bologna quando si parla di legge o^ 
diritto. In Italia sorgeano le scuoce di ‘Padova, Mantova, 
Pavia, quelle di Modena e Piacenza, quelle di Pisa e Mi- 
lano , tutte seguaci , alunne dj. Bologna. In Italia fi- 
nalmente, accendeasi, più che* altrove, la libertà dei 
popoli: in Italia predominavano i comuni ; quella li- 
l>ertà e que’ comuni che tanto e tanto coutriliuirono a 
ridestare questa scienza nobilissima, custode de’popoli, 
altamente Italiana! 

0AF»0 XLV. 

r 

Si, altamente italiana! Bisognerebbe tuttavia discor- 
rere. e' vedere come la scienza del dritto, nata, rinata, 
e sempre educata in Italia, dall’ Italia, in qualunque 
tempo, si sparse in Europa. 

Ed io non Isdeguo tuttavia discorrere. Dirò breve- 
mente. Uditemi. 

Da Vincenzo Gravina, abbiamo questa divisione lim- 
pidissima. Dopo Irneriq, interpreti e glossatori sino ad 
Accursio. Dopo Accursio,, più larga esposizione di dritto 
sino a’ tempi di Bartolo. Dopo Bartolo , commenti lar- 
ghissimi.' commenti di leggi, di glosse, di glosse di 
Accursio, di altri più antichi, sino. a’ tempi di Alciato. 
Non tocca a me il discorrere di cotesti chiosatori, espo- 
sitori, e comentalori: se n’avete voglia ..consultate la 
storia del dritto. Io voglio dirvi solamente questo , che 
la chiosa o glossa, cui si pose studio da Irnerio sino ad 
Accursio, quantunque, secondo queUa stagione, sapesse 
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d’iirculto e di crudp, .tuttavia ell’era semplice, schietta, 
e, per dire col Gravina^ anche vereconda. EsposiziCmi 
però e commenti, venutì dopo Accursio e Bartolo sino 
ad Alciato, peccarono, se volete, in alcune parti : sotti- 
gliezze, prolissità, troppa dialettica, non so quale stan- 
chezza 0 fastidio/) , , 

E pure, in tutti^^uesti tempi diversi, il diritto si mol- 
tiplica, inonda. E dòpo Vàcario e Piacentino , si rico- 
munica in Francia, Iri^hilterra, va sino alle Spagne , in 
Germania. In Francia Luigi IX volle che il diritto ro- 
mano si recasse in francese,© si recò, e ài studiò meglio. 
Onorio III , per amore al suo diritto canonico, voleva 
voleva impedire, ma non poteva niente.Nonpotevaniente 
perché’ ! Francési amavano troppo il diritto romano co- 
me Onorio HI amavd il canonico. 

Intanto il diritto romano , quantunque un pocheli»,-!, 
deteriorato, avea una grande opinione in Italia, gran- 
dissima fuori d’Italia, in tutti i popoli meglio inciviliti 
deir Europa, e vi si studiava con amore , ambizione , e 
gara indescrivibile. Qui vorrei dirvi- tante cose intorno 
a questa grande opinione deU’antica scienza giurMica : 
e non ve ne dico nessuna. L’argomento non mel com- 
porta. Corriamo innanzi. 

A’ tempi de’ glossatori, espositori, e comentatori di 
diritto romano , si' levarono in Italia-, a cominciare 
dal XIII, uomini di robusto intelletto e di mirabile co- 
gnizione. Questi, informati alla sapienza del cristianesi- 
mo, signoreggiati di quella matura filosofia cosbantica 
in Italia, anzi naturalissima aPgenio degli Italiani, si 
diedero per un’altra via, si dipartirono dagli altri dot- 
tori di legge , posero intendimento alla filosofìa del 
dritto. 

Nel tredecimo secolò, sino a prirai anni del qaatorde- 
cimo, vedete due glandi: un teologo e un poeta, sommo 
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Vuno e r^iltro . e l’ uno e l’altro massimi filosofi nella 
scinnz^ del dritto: S, Tonamaso. e Dante. Lungo il quator- 
de^imo., vedete Petrarca e Boccaccio andare cercando i 
volumi degli antichissimi Greci e Latini, e, non meno 
che alla antichità delle lettere, invocare a quella del drit- 
to. Quindi , nel decimoquinto, vedetè. Lorenzo Valla ed 
Angele) Poliziano sposare lettere e dritto , dritta e filolo- 
gia, drifto e maggiore dignità ed eleganza di lingua e di- 
stile. Federigo Savigny, famoso, .storico tedesco di roma- 
no diritto a’ tempi del medio evo, discorre di non pochi 
giurisperiti, che, dagli ultimi anni del secolo XIV al co- 
minciare del XV, presentirono e confortarono in diverso 
modo il memorabile rinnovamento della civile giuri- 
sprudenza. Nel decimosesto, Andrea Alciato ed Emilio 
Ferretti la levano a grande altezza : ne fanno quasi una 
creazione. 

Cosi, dairepócade'Glossatpri, cioè dal mezzo del secolo 
decimolerzo, si succedono da^nlato espositori e comen- 
tatori di diritto romano, e da un altro lato, filosofi di 
diritto, naturale o politico.^E questi filosofi sono quelli 
che abbiamo veduto, Tommaso e Dante, Petrarca e Boc- 
caccio, Valla e Poliziano— e molti altri che non abbiamo 
voluto vedere, eche variamente appresero o consigliaro- 
no la nuova ristorazione-Finalmenle, gli Eroi dellanuova 
giurisprudenza, Alciato e l^i^etti, studiando in lettere, 
filologia, storia, e critica, red^Sejìo ed esaltarono il di- 
ritto, vanno a dettarlo in Francia', fondano una celebre 
^uola francese, N’ escono Gujacio, rinomatissimo giu- 
reconsulto, Donello, Duareno, Brissonio, i due Gottofre- 
di , Otniana , ed altri minpri- H rapido moto di questa 
rivoluzione mossa iu Francia dagU Italiani, si propaga 
in Olai^da. Ed ivi sorgono esimi dottori in diritto roma- 
no; jnasairoamente Arnoldo Vinnio e Guglielmo Noodt. 
Si diffonde nelle Spagne, in Inghilterra, in Germania, 
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ove il diritto romano si ricoltiva meglio assai che non si 
era fatto iie’ secoli andati. Specialmente in Germania, 
da Leibnizio, Tomasio, Wolfio, Kant, Hugo, ed altri ed 
altri. 

Cosi la 'scienza del Dritto, nata e progredita con l’an- 
tica Roma — scaduta, ma non interrotta , durante la 
dominazione de’barbari, fu ristorata al secolo decimo- 
secondo in’quella medesima Italia, ov’ ella nacque. Ri- 
storata da quella operosa e robusta libertà de’ comuni . 
che, massime in questo secolo, Si accese in Italia im- 
mensamente più grande che altrove. Ed ecco , secondo 
la tendenza de’ tempi, favorita da Matilde, insegnata da 
Lanfranco e da Irnerio in Bologna, insegnata da questi, 
imparata da quelli ,■ promossa e divulgata da tutti , in 
ogni parte, in ogni tempo. Fu tante il moto interiore eia 
virtù che ella prese dalla potente libertà di quel secolo, 
che, in quel secolo stesso , coltivata egregiamente in 
Italia da’ Glossatori , si scarse in Europa. Dopo quel 
secolo, ricoltivata più largamente, anzi, come dicono , 
troppo diffusamente, o con troppe inutilità o sottigliez- 
ze dialettiche, si tenne tuttavia sempre in vigore, sem- 
pre in riputazione — e da questa classica terra continuò 
a diffondersi in Europa , sino al secolo decimosesto. 
Quando, gli Italiani, redento e rinnovato il diritto nel- 
la loro nazione,’ lo rinliQvaf’ono anche in Francia, e. 
mediante la scuola francese , ne fondarono le prime 
scuole in Olanda , gli diedero più largo avviamento in 
Inghilterra , nelle Spagne ,'‘in Germania , altrove. E 
tutti i popoli studiarono , con qualche temperamento . 
con qualche diversità , ma , in fondo , studiarono il di- 
ritto romano , cioè il diritto italiano. E cosi l’ Italia • 
eziandio nella sapienza del dritto , ricreata dalla liber- 
tà municipale e popolare, e nutrita in qualunque tem- 
po dallo affetto perenne e dalla memoria indelebile 
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della medesima libertà, fu maestra a tutte le nazioni 
(li Europa. Fu maestra nel secolo decimo secondo: fu 
maestra sino al secolo decimosesto, quando si operò, 
mediante gli Italiani , la più grande rivoluzione in 
Italia, e in tutti i popoli più o meno educati e capaci 
alla sapienza del dritto (1). 

0AF*0 XVI. 

j 

Ed ora, si cessi — e da tutto quello che abbiamo ra- 
gionalo si venga finalmente alla conclusione. 

La nostra letteraria redenzione, avviatasi dal decimo 
aH’undecimo, progi’edita incomparabilmente in questo 
duodecimo secolo, ebbe origine dalla emancipazione 
de’ comuni: dalla libertà del popolo. Ebbe origine da 
una libertà inquieta, operosa, gelosa, contendente, guer- 
riera — libertà singolai’e, o quasi unica nella storia delle 
nazioni, libertà propria degli Italiani, e potente a risto- 
l’arli nelle glorie perdute o deteriorate della loro antica 
grandezza. In questa libertà il nuovo idioma, la nuova 
letteratura, la nuova teologia, il nuovo diritto, in que- 
sta libertà le nuove arti, delle quali ci pesa che non ab- 
biamo detto: quantunque, se i tempi non impediscano, 
diremo in appresso. In tutto questo morale rinascimen- 
to, in lutto questo sapere, rivendicato dalla libertà mu- 
nicipale degli ultimi secoli del medio evo, gli Italiani 

i[l) Non corriamo agli altri secoli. Ci soprabondi essere venuti al 
XVI. In questo secolo, oltre a quello che abbiamo detto, Maccliiavel- 
li, con molti altri minori di lui, fonda la politica. Alberigo Gentili, 
preceduto segnatamente, come vogliono Emerigo Amari e Pasquale 
Mancini, da Pierino Belli d’Alba, fonda il diritto pubblico. Taccio 
ili altri fondatori o rinnovatori valentissimi nella vasta economia 
del Dritto. Non a caso dunque abbiamo disegnato questo secolo 
come termine alla rapida digressione ordinata allo sviluppo e 
compimento migliore del nostro concetto. 
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Hi educarono e progredirono innanzi a tutte le altre na- 
zioni europee: l’ Italia ottenne il primato della cultura 
in Europa. 

Italiani, io vi ripeto il consiglio di Ugo Foscolo: ispi- 
ratevi alla storia. Gioberti fonda il primato d'Italia in- 
terrogando i più occulti oracoli della filosofia. Gioberti, 
come filosofo, adempie il suo dovere. Noi, fonderemo 
il primato d’Italia, nella storia. In essa le famose pro- 
dezze della sua antica indipendenza e libertà munici- 
pale: in essa le antiche gioie della sua morale reden- 
zione: in essa, i vanti dell’idioma natio, redento dalla 
schiavitù: e lettere ed arti che spaventano qualunque 
emulazione: e virtù e glorie, non ancora vedute, e da 
vedersi, ove amore ed ambizione ci punga della nostra 
italianità: nella storia , finalmente , la vera nobiltà e 
potenza d’Italia, nella storia il suo primato in Europa e 
nel mondo. 

Italiani, non vi prostri ozio codardo, o sciagurata 
mollezza di affetti. Studiate: avvaloratevi di sapienza e 
di virtù: edificatevi ai gloriosissimi esempi de’ vostri 
migliori Italiani: amate l’Italia! Amatela!., è cosi de- 
gna I e meditate nella sua grande storia nazionale. 
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NOTE 


(1) Di Lanfranco: Storie ecclesiastiche. Storici inglesi in Whar- 
ton, Anglia Sacra. Milane Crispino, Vita Lanfr^nci. Guglielmo Gem- 
meticense, Historia Normannorum. Guglielmo Malmesburiense , De 
gestis angloram pontificum. Guitmondo vescovo di Aversa, De ve- 
rnate corporis etsanguinis cbristi. Roberto del Monte, A ccessiones 
ad Sigeberti Gemblacensis chronicon, a ed altri scrittori del Medio 
Evo, da vedersi in Launoio, De scholis celebribus. «Vedi anche Mo- 
billon, Annales ordinis s. Benedicti; Ceillier. Histoire des auteurs. 
ccclcsiastiques; Muratori, Tirabtschi, Corniani, l M aurini , Gin- 
guenè, Bruchero.Tennemann, Bach, Revuc de Rouen, Haureau, De la 
pbilosophie scolastique, Charma, Lanfraac, NotLce biographique . 
littéraire, et philosopbique. 

(2) Di Anselmo: Storie ecclesiastiche. Annali della Chiesa Britan- 

nica. Eadmero, Vita. S. Anseimi. Giovanni Satisòuriense, De Vita 
s. Anseimi. Guglielmo Malmesburiense, De gestis anglorum pontifì- 
cixm.Guglielmo Gemmeticense, Bistoria Normannorum. Anonimo Met- 
licese. De Scriptoribus Ecclesiasticis. Il Ger&eron, nella edizione che 
ha fatto delle opere di Anseimo, ricorda non pochi altri autori che lo 
tolgono alle stelle. Giovanni Launoio, e Tommaso Pope-Blount, ri- 
cordano i loro scrittori. 11 Brucker nomina i suoi. 11 Mazzmhelli 
nomina i suoi. Noi citeremo gli Acta Sanctorum de’ Bollandisti, 
Onorio d’Autùn, Enrico di Gand , Sisto Senense, Orderico Vitale, Si- 
geberto, I^ssevino, Tritemio, il Mireo, il Labbe, i'Oudin, il Cave, il 
Dupin, 11 i^jsero, il Fabrizio, il Chiesa, il Thevet, il ^uodrio, il Ciac- 
conio, l’Annato, il Rossotti, il Caferro, il Gimma, ì'OrlandL Inoltre, 
i Maurini, Ginguenè, Matteo Paris, Masse, Franck, Mohler, Ceillier, 
Remusat, saint Anseime de Cantorbery, ecc. Hegel, Philosophie de 
la religioh, Thierry, Histoire de la conquéte d’Angleterre, 
TheHislory of England, «oltre i filosofi, come Leibnizio, e gli storici 
della filo -iofia, i quali si tacciono. » In Italia: Muratori, Mazzuchelli, 
Tiraboschì. Corniani) Centofgnti, Anseimo d’Aosta e il suo storico 
Xrancese fiemMsat, nell’ Archivio storico italiano, Raineri, Storia 
panegirica di s. Anselnjo, al finire del secolo XVII, «ed altri molti, 
ch'io, stanco di nunierare più avanti, concedo alla solerzia degli 
eruditi. . 0 

(3) Di Pietro Lombardo: Storie ecclesiastiche. Ricobaldo da Fer- 
rara, Iacopo d' Acqui, Guido Ferrari , Paolo Giovio , Giambalista 
Piotto, Michelangelo Leonardi, Tolomeo da Lucca — Brucker, Buddaeus, 
Tliomanus, Tribbechovius, Chemnitius , Gandavensis , Hevmannus, 
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lìulaetts. Launoim, Martme, d’Argentré, Michaud, Biographie mii- 
verselle, Ouditius, Tritemius, Fabricins, i Maurini, Sarti, Muratori, 
rimboschi, Corniani, Ginguené.a ed altri di quelli che abbiamo ad- ' 
dotti, e non giova ripetere, di Lanfranco e di Anseimo. » 

(4) Oltre un vecchio compilatore degli Atti de’ Martiri, di Anset- . 
>/w da Lucca narrò pure, ma brevemente, un altro suo contempo- 
raneo: Donizone cappellano e storico della Contessa Matilde. Vedi 
1/uroton, Rerum italicaruin Scriptores , voi. v. Questo Donizone 
allega un’altra vita di Anseimo, ch’io vi taccio. De’ moderni, secon 
doMazzuchelli , sono pressoché infiniti quelli che hanno scritto di 
Anseimo. Cita, trascorrendo, Sisto Senense, Tritemio , Sigeberlu. 
l’Oleario, il Bellarmino, il I.abbe, il Du-Pin, il Cave, e VOudin. 
Scris-sero anche il Mabillon, Acta Sanctorum ordinis, s. Benedicti. 
il Giulini, Memorie di Milano, Ceillier, Histoire des Auteurs eccle- 
siastiques. Da considerarsi il Fiorentini nelle sue Memorie di Ma- 
tilde Contessa di Italia, W'Noris nella sua Istoria delle Investiture 
Andrea Bota, Notizie Isteriche di s. Anseimo. 

Di s. Pier Damiano: 1 Bollandisti; Annali Camaldolesi: Mabillon. 
Annalcs ordinis s. Benedicti — Acta Sanctorum ordinis s. Benedic- 
li; Oudin, De Scriptoribus ècclesiae; Ceillier, Histoire des Auteurs 
ccclesiastiques ; Abate Ginanni , Memorie storico-critiche degli 
.'Scrittori Ravennati: « ed altri che abbiamo altrove notati. » 

Di Pietro Comestore: Enrico di Gand, De scriptoribus ecclesiasti- 
cis. Tolomeo da Lucca, Historìa ecclesiastica presso Muratori, Re- 
rum italicarum Scriptores. Benvenuto da Imola, Commentum in 
Dantis Poetae Comaedias, presso Muratori, Antiquitates Italicae 
Medii Aevi. Boulay, Historia universitatis parisiensis. Oudin, De 
Scriptoribus ecclesiae. Ceillier, Histoire des Auteurs ecclesiasli- 
qiies, « ed altri che abbiamo sopra notati. » 

Di Brunone. l Bollandisti. 11 Baronia. Leo Ostiense, Chronicon sacri 
monasterii casinensis. Anonimo Mellicese, De Scriptoribus ecclesia- 
<ticis. Le Long, Bibliothcca sacra. Fabricio, Bibliotheca Latina me- 
diae et infimac aetatis. Legiponzio, Historia Literarum ordinis. s. 
Benedicti. Ceillier, Histoire des Auteurs ccclesiastiques. Marchesi. 

De s. Brunonc et ejus scriptis. MalabayafBe ortu, canonicatu , et 
recessu a Casinensibus sancti Brunonis. Inoltre, Paolo Diacono 
il Possevino. il Chiesa, VUghelli, il Rossotti, il Soprani, Oldoini, Du- 
l'in, Leisero, Porta, Quadrio, CiacconiP^ Teissier, Vion, Cave, Eisin- 
ijrenio, Busellino, ed altri. 

Di Pier Grossolano: .4s30 vescovo di Lodi, Landolfo ilgiovine, ,Mu- 
ratori, Antiquitates, t. Ili; Giulini, Memorie di Milano, t. IV; Tira- 
boschi, il quale ne discorre lungamente, t.IIl; Ginguené, il quale ne 
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parla con disprezzo, t. II. Ed anche Fabricio. Bibliotlieca Graeca, l. 

XI;Cttt'e, HistoiroLittéraire, ad an. H10;« cd altri che abbiamo s'par- 
^ame^e notati.^ » Compose IIpos ròv BaoriXsa xòpiov AXÉf ioy 
tov Ko/xi/>]yòy XoyoS: si legge nella Graecia Orthodoxa; e fu re- 
cato in latino dal Baronio, Annali Ecclesiastici. 

Di Honizone: Carlo Doneda, Montfaucon. Pagi, Mansi, Lambet io, 

Cghelli, Italia Sacra, Oudin, Commentarius de Scriptoribus eccle- 
siae antiquis, Fabrizio, Bibliotheca mediae et inlimae Latinitatis, 

Mabillon, Iter Italicum, Girolamo Gradenigo nel Monitum, Pogrgfio- 
li. Storia di Piacenza — Inoltre, come di Lanfranco, Anseimo d’ Ao- 
sta, e Pietro Lombardo, così di quelli che sieguono sino ad Anseimo 
da Lucca, e da questo a Bonizone, vedi storie ecclesiastiche gene- 
rali. Ed anche Muratori e Tiraboschi. E di parte di essi ’l Mazzu- 
< hetli, Gli scrittori d’Italia, i Maurini, Gingwnè, ed altri non molti. 

(5) M’h nerio bolognese, e fondatore della scuola di dritto in Bo- 
logna nel medio evo, discorrono; Corrado Uspergense, Chronicon; 

Hoberto del Monte, Accessionès ad Sigeberti Gemblacensis chroni- 
con; Landolfo, Historia Mediolanensis; Carlo Sii/omo, Regnum Ita- 
liae, Odofredo, lus civile, C. De iustitia et iure; Trithemius, Panzi- 
rolus, Oudin, Melanchion, Diplovataccius, Brencmann , Hamberger. 

Bayle. Asti, Grandi; Nihusio, Irnerius; Fantuzzi, Scrittori bolognesi; 

.Sar/i, De Claris Archigymnasii bononiensis professoribus; Mura- 
tori, Tiraboschi, Bettinelli, Ginguend, CantU. Inoltre, Savigny, Hi- 
stoire du droit romain pendant le moyen age; Lenninier, Introduc- 
tioii générale a l'Histoirc du droit; Sclopis, Storia della Legisla- 
zione Italiana ; Albini, Storia della Legislazione in Italia; Crisafulli 
Zappalà, .Xutoriti'i degli Italiani su la scienza del Diritto; a e quanti 
altri, pochi o molti che siano, i quali discorrano di storia di giu- 
risprudenza o legislazione ai tempi del Medio Evo. >) 

\6) La sapiente opinione deU'/lsti e del Grandi, e in parte anche 
tli Virginio Vaisecchi, De veteribus Pisanae civitatis constitutioni- 
Im.s « ebbe moltissimi seguaci. Segnatamente Muratori, Antiquita- 
ics Italicae medii aevi. Savigny, opera citata. Lerminier, opera ci- 
tala. Sclopis, opera citata. Albini, opera citata. Zappalà, opera 
citata, Canciani, Leges barbarorum antiquae. Cibrario, Economia 
ilei Medio Evo. Poli, Saggi di scienza politico-legale. Ahrens, Enei- i 
clopedia giuridica. E via via Clossius, Hufeland, Walter, blóden, 
tiuizot, Mertel, Klenze, Schultingio, Stobbe, Bluhme, Vesme, Peyron, 
l'd altri non pochi. 

•Vnche il sig. Vincenzo Pagano, cultore di quegli studi in filosofia 
e giurisprudenza che tutti sanno, autore di opere diverse, ed amico 
mio intimo,’difcnde il principio della continuità del Dritto in Italia ' 
nella sua utilissima Avvertenza o Prefazione al Diritto Universale. 
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